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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 2 agosto 2016. — Presidenza del
presidente Andrea MAZZIOTTI DI CELSO.
– Interviene il sottosegretario di Stato per
la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, Angelo Rughetti.

La seduta comincia alle 14.45.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Schema di decreto legislativo recante modifiche e

integrazioni al codice dell’amministrazione digitale

di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.

Atto n. 307.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto in oggetto, rinviato, da
ultimo, nella seduta del 28 luglio 2016.

Paolo COPPOLA (PD), relatore, presenta
una proposta di parere favorevole con
condizioni e osservazioni (vedi allegato 1).
Desidera scusarsi con la Commissione
delle variazioni che sono state apportate
rispetto alle versioni trasmesse informal-
mente e che sono dovute ad aggiustamenti
e alla trasformazione, rispetto all’ultima
versione del parere, di alcune osservazioni
in condizioni.
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Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata presentata una
proposta alternativa di parere da parte del
gruppo Misto a prima firma del deputato
Quintarelli (vedi allegato 2).

Giuseppe Stefano QUINTARELLI (Mi-
sto) fa presente di aver trasmesso infor-
malmente al relatore alcune osservazioni
e, come anticipato dal Presidente, di aver
presentato una proposta di parere alter-
nativo sulla base delle versioni del parere
del relatore precedentemente trasmesse in
via informale. Si riserva, alla luce della
proposta di parere testé presentata di
formulare ulteriori osservazioni e di man-
tenere o meno il proprio parere alterna-
tivo.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che la votazione del parere
avverrà nella seduta di domani, mercoledì
3 agosto.

Danilo TONINELLI (M5S) si riserva,
anch’egli, a nome del suo gruppo, di
formulare alcune proposte di modifica
dopo un esame attento della proposta di
parere presentata dal relatore.

Andrea CECCONI (M5S) stigmatizza il
fatto che siano state trasmesse, se pure
informalmente, diverse bozze di parere
molto differenti tra di loro. Ad esempio
alcune condizioni a suo avviso rilevanti
sono state trasformate in osservazioni.
Rileva con soddisfazione che alcune os-
servazioni formulate dal suo gruppo sono
state recepite, ma ritiene che il parere
possa ancora essere migliorato. Ad esem-
pio osserva che andrebbe previsto, alla
luce delle disposizioni del vigente Titolo V
della parte seconda della Costituzione, un
maggior coinvolgimento delle Regioni

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.55.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 2 agosto 2016. — Presidenza del
presidente Andrea MAZZIOTTI DI CELSO.
– Interviene il sottosegretario di Stato per
la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, Angelo Rughetti.

La seduta comincia alle 14.55.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Rendiconto generale dell’Amministrazione dello

Stato per l’esercizio finanziario 2015.

C. 3973 Governo.

Disposizioni per l’assestamento del bilancio dello

Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome

per l’anno finanziario 2016.

C. 3974 Governo.

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero del-

l’economia e delle finanze per l’anno finanziario

2016 (limitatamente alle parti di competenza).

Tabella n. 8: Stato di previsione del Ministero del-

l’interno per l’anno finanziario 2016.

(Relazioni alla V Commissione).

(Seguito dell’esame congiunto e conclusione
– Relazioni favorevoli).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dei provvedimenti, rinviato nella
seduta del 28 luglio 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che il termine per la pre-
sentazione di emendamenti al disegno di
legge di assestamento è scaduto ieri, lunedì
1o agosto, alle ore 18, e che non sono stati
presentati emendamenti.
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Gian Luigi GIGLI (DeS-CD), relatore,
formula una proposta di relazione favo-
revole sul disegno di legge recante il ren-
diconto generale dell’Amministrazione
dello Stato per l’esercizio finanziario 2015
(vedi allegato 3).

La Commissione approva la proposta di
relazione e nomina il deputato Gian Luigi
Gigli relatore, ai sensi dell’articolo 120,
comma 3, del Regolamento, affinché possa
partecipare, per riferirvi, alle sedute della
Commissione Bilancio.

Gian Luigi GIGLI (DeS-CD), relatore,
formula una proposta di relazione favo-
revole sul disegno di legge recante dispo-
sizioni per l’assestamento del bilancio
dello Stato e dei bilanci delle Amministra-
zioni autonome per l’anno finanziario
2016 (vedi allegato 4).

La Commissione approva la proposta di
relazione e nomina il deputato Gian Luigi
Gigli relatore, ai sensi dell’articolo 120,
comma 3, del Regolamento, affinché possa
partecipare, per riferirvi, alle sedute della
Commissione Bilancio.

La seduta termina alle 15.

SEDE REFERENTE

Martedì 2 agosto 2016. — Presidenza del
presidente Andrea MAZZIOTTI DI CELSO,
indi della vicepresidente Roberta AGO-
STINI. – Interviene il sottosegretario di
Stato per il lavoro e le politiche sociali,
Luigi Bobba.

La seduta comincia alle 15.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Modifiche allo Statuto speciale per il Trentino-Alto
Adige in materia di tutela della minoranza lingui-
stica ladina della provincia di Bolzano.
C. 56 cost. Alfreider.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 14 giugno 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ricorda che la Commissione ha
avviato l’esame della proposta di legge
costituzionale C. 56 nella seduta del 13
ottobre 2015 con la relazione dell’onore-
vole Francesco Sanna e che sulla mede-
sima proposta di legge costituzionale
erano stati richiesti i prescritti pareri, ai
sensi dell’articolo 103 del testo unico delle
leggi costituzionali concernenti lo statuto
speciale per il Trentino Alto Adige (decreto
del Presidente della Repubblica 31 agosto
del 1972, n. 670), così come modificato
dalla legge costituzionale n. 2 del 2001.

Ricorda che sono già pervenuti i pareri
espressi sul provvedimento, in data 5
aprile 2016, dai Consigli delle Province
autonome di Trento e di Bolzano.

Comunica che, in data 1 agosto 2016, la
Ministra per le riforme costituzionali e i
rapporti con il Parlamento ha trasmesso la
delibera con la quale il Consiglio regionale
del Trentino Alto Adige, in data 18 luglio
2016, ha espresso il proprio parere sulla
proposta di legge costituzionale C. 56.

La Commissione può, quindi, prose-
guire l’esame della proposta di legge co-
stituzionale C. 56.

Francesco SANNA (PD), relatore, in
merito ai pareri espressi dai Consigli delle
province autonome di Trento e di Bolzano
e del Consiglio regionale del Trentino Alto
Adige sulla proposta di legge costituzio-
nale, sottolinea la rilevanza dell’osserva-
zione critica avanzata con riferimento al-
l’articolo 7 della proposta di legge che
dispone la presenza automatica di un
rappresentante della minoranza linguistica
ladina nella cosiddetta Commissione dei
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dodici, la Commissione per l’attuazione di
norme dello Statuto. È un’osservazione
che afferma fin d’ora di condividere, ri-
tenendo che non debba essere modificata
la composizione di quella Commissione e
che possano essere trovate alternative per
garantire i diritti della minoranza di lin-
gua ladina, quale ad esempio un criterio di
rotazione.

Daniel ALFREIDER (Misto-Min. Lin.),
in merito a quanto osservato dal relatore
Sanna, ritiene possibile trovare, in sintonia
con i Consigli delle province autonome e
con il Consiglio regionale, una soluzione
alternativa a quella prospettata dalla pro-
posta di legge costituzionale di cui è primo
firmatario.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo

25 luglio 1998, n. 286, e altre disposizioni concer-

nenti misure di protezione dei minori stranieri non

accompagnati.

C. 1658 Zampa.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 22 ottobre 2014.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, ricorda
che la Commissione ha avviato l’esame in
sede referente della proposta di legge al-
l’ordine del giorno nella seduta del 3
giugno 2014 e che nell’ambito di tale
esame è stata svolta un’indagine conosci-
tiva con le audizioni di organizzazioni e
istituzioni che operano nel settore, nonché
di esperti della materia. Ricordo altresì
che la Commissione, nella seduta del 14
ottobre 2014, ha concluso l’esame delle
proposte emendative presentate e che sul
testo risultante da tale esame sono stati
acquisti, come annunciato da ultimo nella
seduta del 22 ottobre 2014, i pareri favo-

revoli con osservazioni delle Commissioni
III, XI e XIV.

Comunica che sono altresì pervenuti i
pareri favorevoli con osservazioni delle
Commissioni II e VII, nonché il parere
favorevole della Commissione XII e il
parere favorevole con osservazioni della
Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali.

Comunica che in data 10 aprile 2015 è
pervenuta alla Presidenza della Commis-
sione una lettera del Presidente della V
Commissione, con la quale si evidenzia-
vano, ai fini del prosieguo dell’esame in
sede referente, alcuni profili problematici
del provvedimento dal punto di vista della
copertura finanziaria, anche alla luce della
relazione tecnica della Ragioneria generale
dello Stato, trasmessa alla V Commissione
il 24 marzo 2015 nel corso dell’esame in
sede consultiva.

Ricorda che nel periodo trascorso dal-
l’ultima seduta della Commissione sulla
proposta di legge C. 1658, sulla materia
oggetto della proposta medesima sono in-
tervenuti alcuni provvedimenti normativi,
che hanno modificato il contesto norma-
tivo. Si tratta, in particolare, del decreto
legislativo 18 agosto 2015 n. 142, « Attua-
zione della direttiva 2013/33/UE recante
norme relative all’accoglienza dei richie-
denti protezione internazionale, nonché
della direttiva 2013/32/UE, recante proce-
dure comuni ai fini del riconoscimento e
della revoca dello status di protezione
internazionale » e del comma 181 e se-
guenti dell’articolo 1 della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190.

Alla luce di quanto esposto, chiede alla
relatrice, deputata Pollastrini, quali indi-
cazioni intenda sottoporre alla Commis-
sione in ordine al prosieguo dell’esame
della proposta di legge.

Barbara POLLASTRINI (PD), relatrice,
deposita una nuova proposta di testo base
della proposta di legge C.1658 (vedi alle-
gato 5) sulle responsabilità delle istituzioni
e i diritti-doveri dei minori stranieri non
accompagnati.

Osserva che sarebbe più corretto par-
lare di un semplice aggiornamento, reso
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necessario da alcune novità del quadro
legislativo che, seppur in modo sintetico,
sarà sua cura illustrare. La materia –
come è noto a molti deputati, non solo
della I commissione – è cara a tante e
tanti parlamentari. Si riferisce alla propo-
sta di legge « Modifiche al testo unico di
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, e altre disposizioni concernenti mi-
sure di protezione dei minori stranieri non
accompagnati », a prima firma Sandra
Zampa e a cui hanno aderito altre per-
sonalità appartenenti a gruppi diversi. De-
sidera ricordarli: Amoddio, Carfagna, An-
timo Cesaro, Costantino, Dellai, Beni, Ca-
pone, D’Agostino, Dall’Osso, De Rosa, For-
misano, Fratoianni, Galgano, Gozzi,
Giuseppe Guerini, Iori, Kronbichler, Man-
tero, Marazziti, Migliore, Nicchi, Oliaro,
Piccione, Pilozzi, Quaranta, Rampi, Sbrol-
lini, Scuvera, Sottanelli, Vezzali. Si tratta
di un traguardo dunque condiviso in
forma trasversale e atteso come dimo-
strano mozioni e interrogazioni depositate
nei mesi recenti.

E come confermano gli appelli di as-
sociazioni importanti. Pensa innanzitutto a
Save the Children, Amnesty International,
Caritas Italiana, Centro Astalli, il Consiglio
italiano per i rifugiati, Comunità Sant’E-
gidio, Aibi, Emergency, Terres des hom-
mes, Intersos, il Coordinamento nazionale
comunità minori, Cnca, Comitato italiano
per l’Unicef, Oxfam Italia. Ricorda che
pochi giorni fa il tema è stato rilanciato in
occasione del VI rapporto elaborato dal-
l’Associazione dei Comuni italiani e Citta-
lia. In quella sede il prefetto Mario Mor-
cone, che è alla guida del Dipartimento
Libertà civili e Immigrazione del Ministero
dell’Interno si è espresso in questi termini:
« È indispensabile un piano strutturato
come immaginato dalla proposta Zampa.
Serve dunque una legge che non deleghi
all’occasionalità, ai cordoni della borsa dei
governi, alle inclinazioni del ministro o del
Presidente delle singole Regioni, una scelta
nazionale, strategica di civiltà e sicurezza.
Con questo intende dire che non si può
rovesciare l’onere della risposta su scelte
discrezionali o possibilità di sindaci e
amministratori e che quella risposta non

può dipendere unicamente dalla genero-
sità di singoli, dalla cittadinanza o dal
solidarismo organizzato di movimenti e
associazioni. Osserva che è vero che, con
il decreto-legge enti locali n. 113 del 2016,
attualmente all’esame del Parlamento, è
stato inserito un nuovo articolo 1-ter che
modifica l’articolo 19 del decreto acco-
glienza al fine di prevedere che, in caso di
arrivi consistenti e ravvicinati di minori
non accompagnati, qualora i comuni non
riescano a garantire l’accoglienza, il Pre-
fetto disponga l’attivazione di strutture
ricettive « temporanee » esclusivamente de-
dicate ai minori non accompagnati, con
una capienza massima di 50 posti per
ciascuna struttura, in cui sono assicurati i
servizi garantiti per le strutture di prima
accoglienza. Si copre così l’emergenza, ma
senza farsi carico di un vero piano inte-
grato, indispensabile come ribadito dal
prefetto Morcone. La disposizione del de-
creto non risolve cioè l’urgenza e la ne-
cessità di un disegno compiuto di coordi-
namento, di visione programmatica, che
individui con precisione le responsabilità
tra istituzioni e soggetti preposti, la qualità
delle strutture e che permetta una verifica
dei risultati e la trasparenza, al fine di
evitare altri episodi odiosi come quelli
scoperchiati nei mesi scorsi a Roma e
altrove.

D’altra parte questa era e rimane l’am-
bizione della proposta di legge Zampa, non
a caso sostenuta, come appena ricordato,
da partiti e gruppi diversi. Una legge –
desidera rammentarlo – che si muove in
coerenza con i principi della Dichiarazione
universale dei Diritti dell’Uomo, della Con-
venzione sui diritti dell’infanzia e dell’a-
dolescenza approvata dall’Italia con la
legge n. 176 del 1991 e della Carta Euro-
pea dei diritti della persona.

Prima di esporre le ragioni dell’aggior-
namento del testo iniziale, aggiungendo
pochi cenni al percorso fino a qui, chie-
dendo scusa alla Commissione desidera
sottolineare un inciso di carattere più
personale. Osserva che svolge la sua fun-
zione di relatrice con spirito aperto, di
servizio, e con la determinazione a cercare
l’esito più unitario e a riconoscere prota-
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gonismo e ruolo di ogni deputato e gruppo
parlamentare. Con la stessa sensibilità
crede saranno valutati suggerimenti e pro-
poste contenuti nella nota inviata nella
giornata di ieri a questa commissione da
importanti associazioni. Aggiunge di aver
sinora trovato in primo luogo tra le col-
leghe dei vari gruppi intelligenza e cuore.
E anche questo – lo dice naturalmente da
donna – forse non è un caso. Sottolinea
che si era giunti al 90 per cento del
percorso, e ora la Commissione è all’ul-
timo miglio, che però come in ogni viaggio,
è quello decisivo. Si dichiara fiduciosa,
perché sul valore della persona e della
dignità umana si è incardinata la nostra
Costituzione. E come tutti i membri della
Commissione sa che quel patrimonio di
riscatto e civiltà non è prerogativa di una
parte (per quanto ciascuno di noi sia
orgoglioso della propria, nel suo caso il
Partito Democratico e la sinistra). Ma quel
patrimonio appartiene a tutti. E questo è
tanto più vero se si alza lo sguardo a un
mondo segnato da eventi tragici contro i
quali è necessario reagire. Un mondo che
appare sconosciuto, traversato com’è da
inquietudini profonde e domande di senso.
Se è così, affermare, anche con questa
proposta, che il Parlamento sa vedere,
capire e agire per la prevenzione e la
legalità, assicurando al contempo la di-
gnità di ogni essere umano è cosa utile e
buona. Farlo offrendo protezione a ra-
gazzi, bambini, che giungono in Italia
disperati, senza genitori, in fuga da guerre,
fame, violenze, è quasi un imperativo
morale. Fosse solo per il seme di speranza
conservato negli occhi di quelle giovani
vite, per come i loro volti ci vengono
restituiti all’atto delle azioni di salvataggio
della Guardia Costiera o di associazioni
umanitarie. È vero, un esodo di questa
natura non può e non potrà essere rove-
sciato sulle spalle di una sola nazione. E
quindi è indispensabile un coordinamento
adeguato di quell’Europa impigrita e sorda
che conosciamo. Ma anche per avvicinare
quell’obiettivo, percorrere il nostro pezzo
di strada, è oggi un passo in più.

Passa alla sintesi dell’iter del provvedi-
mento. Osserva che alle spalle la Commis-

sione ha un percorso che, fuori da questi
palazzi, può apparire persino misterioso e
va restituito un poco di ordine. Questa
Commissione, a ottobre del 2014, Presi-
dente il deputato Sisto, dopo un ventaglio
di audizioni significative aveva esaurito
l’esame degli emendamenti con un con-
senso larghissimo tra i gruppi di maggio-
ranza e opposizione. Ha ben presente i
contributi delle colleghe Dadone, Binetti,
Costantino, Centemero, Santerini, Carfa-
gna, dei colleghi Marazziti, Cesaro, del
presidente del suo gruppo in I Commis-
sione, Fiano, e dei colleghi Naccarato,
Piccione, e della stessa Zampa. Sottolinea
che chi ha seguito il percorso rammenterà
quanto il testo iniziale si sia arricchito e
migliorato. In questo clima di collabora-
zione e col parere positivo del Governo, la
proposta era stata inviata in sede consul-
tiva alle commissioni competenti. Si regi-
strò il parere favorevole delle commissioni:
II (Giustizia), III (Affari esteri), VII (Cul-
tura), XII (Affari sociali), XIV (Politiche
dell’UE) e anche della Commissione La-
voro e di quella per le questioni regionali
seppur corredato di alcune osservazioni.
Tuttavia, come si dice, in cauda venenum.
La Commissione Bilancio non espresse la
sua valutazione ritenendo opportuno che
la nostra Commissione svolgesse un sup-
plemento di istruttoria su alcuni profili
finanziari. E ciò a seguito della documen-
tazione depositata successivamente dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze nella
seduta del 24 marzo 2015, dove si era
registrata un parere negativo sulla rela-
zione tecnica da parte della Ragioneria
generale dello Stato. Ma – e siamo al
punto – in quel lasso di tempo il Parla-
mento col decreto legislativo 18 agosto
2015, n. 142, recepiva le direttive 2013/32
dell’Unione Europea (procedure comuni ai
fini del riconoscimento e della revoca della
protezione internazionale) e del 2013/33
(relativa all’accoglienza dei richiedenti
protezione internazionale). E anche grazie
al parere approvato dalla nostra commis-
sione – relatore il collega Giorgis – al-
l’articolo 19 di quel decreto sono state
inserite alcune misure per i minori non
accompagnati, ispirate dalla direttiva eu-
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ropea, ma pure da una parte del dibattito
svolto in questa sede sulla proposta di
legge Zampa. In particolare il decreto in
vigore distingue tra prima e seconda ac-
coglienza. Recepisce il principio in base al
quale il minore non accompagnato non
può – in nessun caso – essere trattenuto
presso i centri di identificazione e espul-
sione (i cosiddetti CIE) e i centri gover-
nativi di prima accoglienza (gli attuali
CARA). In altre parole l’accoglienza dei
minori stranieri non accompagnati si
fonda innanzitutto sull’istituzione di strut-
ture governative ad hoc di prima acco-
glienza per le esigenze di soccorso e di
protezione immediata. Strutture istituite
con decreto del Ministro dell’interno, sen-
tita la Conferenza unificata, e gestite dal
medesimo Ministero, anche in convenzione
con gli enti locali. Sarà un decreto del
Ministro dell’interno, adottato di concerto
con il MEF, a stabilire le modalità di
accoglienza, gli standard strutturali e i
servizi da erogare, in modo da assicurare
un’accoglienza adeguata alla minore età.
Nelle strutture di prima accoglienza, se-
condo il decreto, i minori sono accolti per
il tempo strettamente necessario alla iden-
tificazione e all’accertamento dell’età, non-
ché a ricevere le informazioni sui loro
diritti/doveri, compreso quello di chiedere
protezione internazionale. Sempre il de-
creto scrive che i minori restano in tali
strutture, con garanzia di colloquio con
uno psicologo dell’età evolutiva accompa-
gnato dal mediatore culturale, non oltre i
sessanta giorni. Per la prosecuzione del-
l’accoglienza, il decreto conferma quanto
stabilito dalle normative previgenti, distin-
guendo in relazione alla domanda di pro-
tezione internazionale. Infatti, in base al
comma 2 dell’articolo 19 del decreto
n. 142 del 2015 « I minori non accompa-
gnati richiedenti protezione internazionale
hanno accesso alle misure di accoglienza
predisposte dagli enti locali ai sensi del-
l’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 di-
cembre 1989, n. 416 » (quindi, nell’ambito
del Servizio centrale del sistema di pro-
tezione per richiedenti asilo e rifugiati,
denominato SPRAR). Resta « fermo, per i
minori non accompagnati non richiedenti

protezione internazionale l’accesso alle
medesime misure di accoglienza nei limiti
di cui all’articolo 1, comma 183, della
legge 23 dicembre 2014, n. 190. A tal fine
gli enti locali che partecipano alla ripar-
tizione del Fondo nazionale per le politi-
che e i servizi dell’asilo (di cui all’articolo
1-septies del decreto-legge 30 dicembre
1989, n. 416) prevedono specifici pro-
grammi di accoglienza riservati ai minori
non accompagnati ». Tuttavia – ecco un
tema rilevante – va specificato, nei limiti
dei posti e delle risorse disponibili. Possi-
bilità quest’ultima, come si è detto, intro-
dotta con la legge di stabilità 2015 (arti-
colo 1, comma 183, della legge n. 190 del
2014) e confermata dal decreto acco-
glienza (articolo 19, comma 2, del decreto
legislativo n. 142 del 2015). A tale fine gli
enti locali che partecipano alla riparti-
zione del Fondo prevedono programmi
specifici di accoglienza riservati ai minori
stranieri non accompagnati. In caso di
indisponibilità in queste strutture, l’assi-
stenza e l’accoglienza del minore sono
temporaneamente assicurate dal Comune
dove si trova il minore, secondo gli indi-
rizzi stabiliti dal Tavolo di coordinamento
nazionale istituito ai sensi dell’articolo 15
del decreto legislativo n. 142 del 2015
presso il Ministero dell’interno, che ha il
compito di programmare gli interventi del
sistema di accoglienza, compresi i criteri
di ripartizione regionale dei posti dispo-
nibili. I comuni che assicurano l’attività di
accoglienza accedono ai contributi disposti
dal Ministero dell’interno a valere sul
Fondo nazionale per i minori non accom-
pagnati. Inoltre, ma si dovrebbe dire in-
nanzitutto, il decreto legislativo n. 142 del
2015 interviene sul tema importante del-
l’accoglienza al minore superando, per
molti aspetti, la distinzione tra minori
richiedenti e non richiedenti protezione
internazionale.

Desidera aggiungere che leggendo e ri-
leggendo riferimenti legislativi, decreti, pa-
reri, come ovvio essenziali, si può rischiare
di smarrire il filo profondo della trama. E,
come già detto, quel filo profondo sono
esseri umani, ragazzi, bambini che si ag-
grappano a una speranza. Allora è utile
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indossare le lenti della vita perché alla fine
i giudizi dipendono sempre da quale punto
si sceglie per guardare il mondo. La Ca-
ritas, in collaborazione col Consiglio na-
zionale delle ricerche, di recente ha pub-
blicato i numeri di questo esodo così
speciale. Ma si possono citare anche i
numeri elaborati dal Ministero del Lavoro
nel 2015 con 11.921 minori stranieri non
accompagnati, in crescita rispetto al 2014
di 1.385 unità. Tra gennaio e giugno 2016
sono arrivati in Italia via mare 70.222
persone, di cui 11.608 minori e di questi
il 90 per cento sono minori stranieri non
accompagnati. La maggior parte ha tra i
15 e i 17 anni, ma molti sono anche più
piccoli. In aumento le ragazze nigeriane e
sempre più giovani. Nel 2015, le nuove
domande di protezione internazionale
sono state 3.959. Una percentuale in au-
mento del 54 per cento se si considera
l’ultimo biennio. Passa quindi ad esami-
nare il dato che dovrebbe produrre un
sobbalzo: i minori non accompagnati che
risultano irreperibili ammontano a 6.131.
Sono principalmente eritrei, somali, egi-
ziani e afghani. Lo stesso Ministero del-
l’interno, nel Rapporto dell’ottobre 2015,
ha evidenziato come i dati relativi ai
minori sono raccolti da una pluralità di
attori, secondo differenti scopi e metodo-
logie: secondo i dati del Dipartimento della
Pubblica sicurezza, i minori stranieri non
accompagnati, sbarcati nel 2014, sono stati
pari a 13.026, il 50 per cento di tutti i
minori sbarcati (26.122). Nella prima metà
del 2015, fino al 10 ottobre, sono stati pari
a 10.322, il 73 per cento del totale dei
minori soccorsi (pari a 14.109); gli accolti
nelle strutture del Ministero dell’Interno
sono stati 1.688 (al 20 settembre 2015) nei
15 centri attivati in 9 regioni finanziati con
fondi F.A.M.I. (Fondo Asilo Migrazione
Integrazione) per la prima accoglienza e
1.318 accolti nel sistema SPRAR dedicato
ai minori (destinati ad aumentare); degli
8.944 presenti nelle strutture al 31 agosto
2015, il 95 per cento sono maschi e l’81
per cento sono appartenenti alla fascia di
età 16-17 anni. Capire quale sorte accom-
pagni queste ragazze e ragazzi è fonda-
mentale anche per avere contezza della

natura di un fenomeno dietro al quale si
nascondono spesso trattamenti disumani e
condizioni di sfruttamento. Ci sono storie
– biografie – che questo dramma tradu-
cono nella quotidianità come a Roma,
Stazione Termini, dove immigrati mino-
renni abitano il sottosuolo e si vendono
per non morire di fame. Prostituzione,
sfruttamento, racket. Un settimanale tre
mesi fa descriveva una sorta di girone
dantesco che riguarda la capitale. A Mi-
lano sono oltre mille i ragazzi senza
genitori: solidarietà e amministrazione co-
munale alla lunga possono non supplire a
vuoti legislativi. Pensa a quel racconto
recente: « Baby prostituta salvata dai vigili
a Monza: l’esame antropometrico rivela
che ha meno di 15 anni ». Oppure Ezzat
che ha narrato di sé e di altri bambini
rapiti dopo gli sbarchi; « Dopo il naufragio
ci hanno messo in una scuola, potevamo
uscire in paese e lì uomini armati si sono
avvicinati... ci hanno costretti su un treno
e poi su un furgone fino a quel casolare.
Per giorni senza cibo e con poca acqua... »
In quella irreperibilità, dunque, si nascon-
dono nuovi inferni: « scappavo dall’Egitto e
ho trovato un altro Egitto ». Chiamiamoli
« Piccoli schiavi invisibili » come nella de-
nuncia di Save the Children o « Le catene
deboli » formula coniata dalla Comunità
Giovanni XXIII. Ma sono tante anche le
storie commoventi, di riscatto e a lieto
fine: storie di inserimento, di integrazione,
di apprendimento scolastico, lavorativo e
storie di salvezza e di riuscita. E allora
dichiara, lei donna del nord, la sua am-
mirazione per sindaci, cittadini, volontari
della Sicilia, della Calabria, quindi del sud.
Arrivati con la loro umanità dove spesso lo
Stato li ha lasciati soli. A loro, e ai
militari, alle forze dell’ordine, della Ma-
rina, è dovuta la riconoscenza di tutti. Così
come ringrazia quei media e giornali che
hanno tenuto i riflettori accesi su una
infanzia e un’adolescenza che raccontano
la faccia oscura della globalizzazione.

Sottopone alla Commissione nel detta-
glio il nuovo testo aggiornato e, come
spera i colleghi potranno constatare, ha
cercato di attenersi alle correzioni minime
dovute.
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Gli articoli 1 e 2 – recanti, rispettiva-
mente, la definizione di minore straniero
non accompagnato e l’ambito di applica-
zione della legge – rimangono immodifi-
cati rispetto al testo come approvato dalla
Commissione nel mese di ottobre 2014.
Viene aggiunto soltanto il richiamo al
beneficio della presunzione della minore
età fino a che permanga il dubbio sull’età.
L’articolo 3, che reca modifiche al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286 in mate-
ria di divieto di respingimento, resta come
approvato dalla Commissione, poiché i
principi del divieto di respingimento e di
espulsione dei minori non sono oggetto di
disposizioni del decreto accoglienza. L’ar-
ticolo 4 riguarda le strutture di prima
assistenza e accoglienza per i minori stra-
nieri non accompagnati: rispetto al testo
dell’ottobre 2014 sono stati eliminati i
commi 1, 2 e 5 in quanto sostanzialmente
ricompresi nelle disposizioni del decreto
n. 142 del 2015. Rispetto ai commi 3 e 4,
sono stati mantenuti, in quanto non ri-
compresi nel citato decreto legislativo: il
principio di separatezza delle strutture
riservate ai minori rispetto a quelle degli
adulti; il fatto che le operazioni di iden-
tificazione devono concludersi entro 10
giorni, mentre attualmente non è stabilito
alcun termine; la riduzione da 60 a 30
giorni del termine massimo di tratteni-
mento dei minori nelle strutture di prima
accoglienza. Tali principi sono stati ri-
scritti sotto forma di novella alle disposi-
zioni del decreto accoglienza (n. 142 del
2015). L’articolo 5 del testo definito nel-
l’ottobre 2014, riguardante l’obbligo di
segnalazione, non è stato riprodotto in
quanto sostanzialmente ricompreso nelle
disposizioni dell’articolo 19 del decreto
accoglienza (n. 142 del 2015). L’articolo 6
(articolo 5 nel nuovo testo), riguardante
l’identificazione dei minori stranieri non
accompagnati, è stato mantenuto e ri-
scritto sotto forma di novella alle dispo-
sizioni del decreto di accoglienza (n. 142
del 2015). Tale decreto, infatti, non disci-
plina le operazioni di identificazione dei
minori. È stata inoltre inserita una clau-
sola di invarianza finanziaria. L’articolo 7
(articolo 6 nel nuovo testo) relativo alle

indagini familiari, è stato riformulato sop-
primendo i commi 1 (tranne per il con-
certo con altri dicasteri ai fini delle con-
venzioni) e 5, in quanto sostanzialmente
ricompresi nelle disposizioni del decreto
accoglienza. I commi 2, 3 e 4 sono stati
mantenuti e riscritti sotto forma di novella
alle disposizioni del medesimo decreto. Gli
articoli 7 e 8, in materia di affidamento
familiare e rimpatrio assistito e volontario,
sono riprodotti nel medesimo testo defi-
nito dalla Commissione nell’ottobre 2014
(articoli 6 e 7), con la sola introduzione
della clausola di invarianza finanziaria al
nuovo articolo 8. L’articolo 9, riguardante
il Sistema informativo nazionale dei mi-
nori non accompagnati e la cartella so-
ciale, resta come approvato in precedenza
dalla Commissione (ex articolo 8), coordi-
nando i soli riferimenti normativi. Inoltre,
al comma 5, è stata aggiunta la clausola di
invarianza finanziaria. L’articolo 10, rela-
tivo ai permessi di soggiorno per minori
stranieri per i quali sono vietati il respin-
gimento o l’espulsione, resta come appro-
vato dalla Commissione, con le sole cor-
rezioni rese necessarie dall’entrata in vi-
gore dell’articolo 10 della legge n. 122 del
2016, ai sensi del quale il minore fino al
quattordicesimo anno di età non dovrà
essere iscritto, come accadeva finora, nel
permesso di soggiorno o nella carta di
soggiorno di uno o di entrambi i genitori,
ma disporrà di un titolo di soggiorno
individuale. L’articolo 11, sull’elenco dei
tutori volontari, resta come approvato
dalla Commissione, con alcune modifiche
volte a una maggiore chiarezza nella for-
mulazione del testo. L’articolo 12, riguar-
dante il Sistema di protezione per richie-
denti asilo, rifugiati e minori stranieri non
accompagnati, è stato adeguato alle mo-
difiche disposte dal decreto legislativo
n. 142 del 2015. In particolare, i commi 1
e 2 restano invariati ma sono riformulati
come novella alle disposizioni del decreto
accoglienza. Il comma 3 è stato eliminato
in quanto sostanzialmente confluito in
disposizioni del decreto accoglienza. Il
comma 4 resta invariato rispetto al testo
approvato dalla Commissione. L’articolo
13, recante misure di accompagnamento
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verso la maggiore età e misure di integra-
zione di lungo periodo, resta come appro-
vato dalla Commissione nell’ottobre 2014.
Gli articoli 15 e 16, sul diritto alla salute
e all’istruzione, non sono modificati ri-
spetto al testo approvato dalla Commis-
sione e sono accorpati per omogeneità di
materia nel nuovo articolo 14. Al comma
3 è introdotto un solo richiamo all’articolo
21 del decreto accoglienza per coordina-
mento. L’articolo 15, riguardante il diritto
all’ascolto dei minori stranieri non accom-
pagnati nei procedimenti, viene modificato
sopprimendo il comma 1, lettera a), in
quanto sostanzialmente confluito nelle di-
sposizioni del decreto accoglienza. Le di-
sposizioni della lettera b) restano sostan-
zialmente nel testo approvato dalla Com-
missione e sono riformulate come novella
al decreto accoglienza. L’articolo 16, sul
diritto all’assistenza legale, resta come ap-
provato dalla Commissione e viene intro-
dotta la clausola di invarianza finanziaria.
L’articolo 17, sui minori vittime di tratta,
resta come approvato dalla Commissione
con alcune correzioni a fini di coordina-
mento normativo. L’articolo 18, sui minori
richiedenti protezione internazionale, è
stato modificato sulla base del nuovo qua-
dro definito dal decreto legislativo n. 142
del 2015: in particolare, al comma 1, è
stata eliminata la lettera a) in quanto
oggetto di analoga disposizione del decreto
accoglienza. Le lettere b), c) e d) sono
rimaste immodificate rispetto al testo ap-
provato dalla Commissione. L’articolo 21
del testo definito dalla Commissione nel-
l’ottobre 2014, sui minori coinvolti in at-
tività illecite, non è stato riprodotto ne-
cessitando di maggiore istruttoria. L’arti-
colo 19, sull’intervento in giudizio delle
associazioni di tutela, resta nel testo ap-
provato dalla Commissione (ex articolo
22). L’articolo 23 del testo definito dalla
Commissione nell’ottobre 2014, sul Tavolo
tecnico di coordinamento nazionale, non è
stato riprodotto in quanto è sostanzial-
mente confluito nelle disposizioni dell’ar-
ticolo 16 del decreto accoglienza. L’arti-
colo 20, in materia di cooperazione inter-
nazionale, resta nel testo approvato dalla
Commissione (ex articolo 24). L’articolo 21

reca le disposizioni finanziarie con conte-
nuto analogo agli articoli 25 e 26 del
precedente testo. Il comma 3 introduce
l’assistenza ai minori stranieri non accom-
pagnati tra le destinazioni di interesse
sociale o di carattere umanitario alle quali
è vincolato l’utilizzo della quota di spet-
tanza statale del gettito dell’8 per mille
dell’IRPEF. L’articolo 22, recante le dispo-
sizioni di adeguamento, resta come appro-
vato dalla Commissione.

Infine, come la Commissione può im-
maginare, notevole è stata l’attenzione alla
riformulazione di alcuni articoli sulla base
dei rilievi della Commissione bilancio nella
lettera trasmessa. Infatti, nell’ambito del
profilo finanziario evidenziato dalla Com-
missione bilancio, va come ovvio tenuto
presente il mutato quadro normativo rap-
presentato dal decreto illustrato diffusa-
mente, e ciò senza nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica. Di conse-
guenza, il primo rilievo della Commissione
Bilancio, che ha riguardato la mancata
individuazione, all’articolo 4 del prece-
dente testo, dell’autorità responsabile e
delle modalità di gestione delle strutture ai
fini della prima accoglienza risulta nella
sostanza superato alla luce della nuova
formulazione del testo. E questo perché
sono stati superati i commi 1, 2 e 5 in
quanto ricompresi nelle disposizioni del
decreto accoglienza. Il tutto mantenendo,
rispetto ai commi 3 e 4, solo i principi
della separatezza delle strutture riservate
ai minori rispetto a quelle degli adulti; il
termine di 10 giorni per la conclusione
delle operazioni di identificazione mentre
attualmente non è stabilito alcun termine;
la riduzione da 60 a 30 giorni del termine
massimo di trattenimento dei minori nelle
strutture di prima accoglienza. Relativa-
mente a quanto evidenziato dalla Com-
missione Bilancio rispetto all’incapienza
del Fondo per l’accoglienza dei minori
stranieri non accompagnati a fronte di
oneri complessivamente pari a 146.309.065
a decorrere dal 2015, che derivano dagli
articoli 6, comma 7, 13 e 20 è importante
evidenziare che a decorrere dal 1o gennaio
2015, il Fondo per l’accoglienza dei minori
stranieri non accompagnati è stato trasfe-
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rito nello stato di previsione del Ministero
dell’Interno e la relativa dotazione ha fatto
registrare un progressivo aumento nel
tempo. Infatti, la dotazione iniziale di 5
milioni di euro per l’anno 2012 è stata
incrementata di 20 milioni per l’anno
2013, di 40 milioni di euro per il 2014 e
di 20 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2015 e 2016 (articolo 1, commi 202 e
203, della legge n. 147 del 2013 – legge di
stabilità 2014). Sulla base di quanto pre-
visto dalla legge di bilancio relativa al
triennio 2016-2018, tale fondo ha uno
stanziamento pari a 170 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2016 e 2017, e a
120 milioni di euro per il 2018. In base al
disegno di legge di assestamento per il
2016, in questi giorni all’esame del Parla-
mento (C. 3974 Governo), lo stanziamento
per il 2016 è stato rimodulato con un
aumento di 707.680 euro. A sua volta, la
dotazione del Fondo nazionale per le po-
litiche e i servizi dell’asilo (capitolo 2352),
che attiene allo Sprar, è pari a 400 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017
e 2018. Rispetto all’onere finanziario ri-
chiamato nella lettera della Commissione
Bilancio il nuovo assetto finanziario, come
definito dagli ultimi documenti di bilancio,
sembra dunque consentire la copertura
del suddetto onere. Inoltre, rispetto alla
formulazione degli articoli richiamata
dalla Commissione Bilancio, nel nuovo
testo figurano alcune semplificazioni, con-
siderato che alcune norme sono già con-
fluite nel citato decreto n. 142. In parti-
colare, all’articolo 13 del precedente testo
(articolo 12 del nuovo testo), relativo al-
l’accoglienza dei minori, i commi 1 e 2
sono riformulati come novella alle dispo-
sizioni del decreto accoglienza mentre il
comma 3 è stato eliminato. Inoltre, per
quanto riguarda l’articolo 20 del prece-
dente testo (articolo 18 del nuovo testo),
anch’esso richiamato dalla Commissione
bilancio ai fini della quantificazione e
della copertura degli oneri, è stata elimi-
nata la lettera a) del comma 1, relativa
all’istituzione di sezioni specializzate, in
quanto oggetto di disposizione sostanzial-
mente analoga del decreto accoglienza.
Tale disposizione, non più presente, era

stata quantificata in 7 milioni 122.040
euro nella lettera della Commissione bi-
lancio ma risulta superata nel nuovo testo;
l’onere finanziario dell’articolo 13 (articolo
12 nel nuovo testo) – che attiene alla quasi
totalità degli oneri derivanti dal provvedi-
mento come evidenziato dalla stessa V
Commissione – risulta quindi pari a 138
milioni 873.375 euro. Infine, come richie-
sto nella lettera della Commissione Bilan-
cio sono state previste apposite clausole
volte a prevedere l’invarianza finanziaria
di alcune disposizioni. In particolare, al-
l’articolo 16 sul diritto all’istruzione (14
del nuovo testo) è stato aggiunto un ri-
chiamo espresso all’articolo 21, comma 2,
del decreto legislativo 18 agosto 2015,
n. 142, adottato ad invarianza di oneri;
all’articolo 19 del precedente testo (arti-
colo 17 del nuovo) è stata specificata
l’invarianza degli oneri; l’articolo 23 del
precedente testo non è stato riprodotto in
quanto sostanzialmente confluito nelle di-
sposizioni del decreto accoglienza.

Sottolinea, in una sede così competente,
che quando si parla di minori stranieri
non accompagnati, non si evoca una ca-
tegoria sociologica, ma processi di abbru-
timento e, contrapposti a quelli, bellissime
vicende di speranza contro un mondo
ostile e « guasto ». Continua a pensare che
proprio il nostro Paese può insegnare –
quanto e meglio di altri – la pratica
dell’accoglienza, della sicurezza e dell’in-
tegrazione attraverso istituzioni che ri-
spondano al nome di scuola, cultura, le-
galità, dialogo, comunità. E assieme a
questo anche norme severe, ma sempre
ispirate ai diritti umani fondamentali. Ag-
giunge che questo non viene fatto solo per
il bene di quei ragazzi o per piacere a Dio,
ma per rendere tramite la prevenzione e
regole certe le nostre città più sicure. Nella
disgregazione, nei racket, negli sfrutta-
menti, si insinuano più facilmente paure,
ricatti, devianze, tratte umane e schiavitù
sessuali. E allora anche così – certo, non
solo così – si leva un poco d’acqua al
terrorismo, peraltro foraggiato da ideolo-
gie e quattrini di qualche paese verso cui
siamo stati indifferenti proprio sul terreno
dei diritti umani. Come ci ricorda il se-
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condo comma dell’articolo 3 della Costi-
tuzione, con quell’inciso « di fatto », voluto
dalla più giovane delle costituenti, e mo-
nito a non scindere il valore dell’egua-
glianza formale dalla frontiera di una
uguaglianza sostanziale. Vuol dire che i
principi vanno applicati e verificati nella
fattività e nella quotidianità. Domenica 30
luglio è stata la giornata mondiale contro
la tratta. I dati Onu sono scioccanti. Si
presume una stima di un milione e due-
centomila esseri umani, in maggioranza
donne e bambini. È consapevole che una
legge non è tutto, ma sa anche che le
norme aiutano, tracciano il sentiero. Crede
innanzitutto le donne, le colleghe deputate,
lo possano capire perché anche il loro
cammino è stato lungo e a suo modo è un
cammino infinito. Anche per questo sa di
poter contare sulla loro capacità e pas-
sione e che – davvero assieme – si può
fare un passo deciso nella direzione giusta.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.25.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 2 agosto 2016. — Presidenza del
presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 15.25.

Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 243, in

materia di equilibrio dei bilanci delle regioni e degli

enti locali.

Emendamenti C. 3976 Governo, approvato dal Se-

nato.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Luigi FAMIGLIETTI (PD), relatore, ri-
leva che gli emendamenti contenuti nel
fascicolo n. 1 non presentano profili critici
per quanto attiene al rispetto del riparto
di competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi il parere di nulla
osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Ratifica ed esecuzione dei seguenti trattati: a) Ac-

cordo fra il Governo della Repubblica italiana e il

Governo dello Stato del Qatar sui servizi aerei, con

Allegato, fatto a Roma il 24 settembre 2002, con

Accordo per l’introduzione di emendamenti, fatto a

Roma il 16 aprile 2012; b) Accordo sui servizi di

trasporto aereo tra il Governo della Repubblica

italiana ed il Governo della Repubblica algerina

democratica e popolare, con Allegati, fatto ad Algeri

il 22 gennaio 2013; c) Accordo sui servizi aerei tra

il Governo della Repubblica italiana e il Governo

della Repubblica socialista del Vietnam, con Allegati,

fatto a Roma il 21 giugno 2013; d) Accordo di

cooperazione nel campo dei trasporti marittimi tra

il Governo della Repubblica italiana ed il Governo

della Repubblica algerina democratica e popolare,

fatto ad Algeri il 14 novembre 2012; e) Accordo tra

il Governo della Repubblica italiana ed il Governo

della Repubblica del Kosovo sulla regolamentazione

reciproca dell’autotrasporto internazionale di viag-

giatori e merci, fatto a Pristina il 24 luglio 2014; f)

Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed

il Governo della Repubblica di Moldova sulla rego-

lamentazione reciproca dell’autotrasporto interna-

zionale di viaggiatori e merci, fatto a Roma il 19

settembre 1997; g) Accordo tra il Governo della

Repubblica italiana e il Governo di sua altezza

serenissima il Principe di Monaco concernente la

regolamentazione del trasporto internazionale di

viaggiatori e di merci su strada, fatto a Roma l’8

novembre 2012; h) Accordo tra il Governo della

Repubblica italiana ed il Governo del Montenegro

sulla regolamentazione reciproca dell’autotrasporto

internazionale di viaggiatori e merci, fatto a Roma

il 12 marzo 2014; i) Accordo tra il Governo della

Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica

di Serbia sulla regolamentazione reciproca dell’au-

totrasporto internazionale di viaggiatori e merci,

fatto ad Ancona il 15 ottobre 2013; l) Accordo tra
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il Governo della Repubblica italiana ed il Governo

della Repubblica dell’Azerbaijan sul trasporto ma-

rittimo, fatto a Roma il 14 luglio 2014; m) Accordo

tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo

del Principato di Andorra concernente la regola-

mentazione del trasporto internazionale di viaggia-

tori e di merci su strada, fatto a Bruxelles il 19

maggio 2015.

C. 3917 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), relatrice, osserva che il disegno di
legge C. 3917, di autorizzazione alla rati-
fica di undici accordi bilaterali in materia
di trasporti aerei, marittimi e stradali si
compone di cinque articoli.

Gli articoli 1 e 2 contengono l’auto-
rizzazione alla ratifica e l’ordine di ese-
cuzione degli undici accordi bilaterali.
L’articolo 3, comma 1, reca la norma di
copertura finanziaria degli oneri correlati
all’attuazione di otto degli undici accordi;
infatti i tre accordi sui servizi di trasporto
aereo tra Italia e Qatar, tra Italia e Algeria
e tra Italia e Vietnam non recano oneri
aggiuntivi per la finanza pubblica, come
esplicitato dall’articolo 4 (clausola di in-
varianza finanziaria), in base al quale le
Amministrazioni e i soggetti interessati
provvedono agli adempimenti previsti dai
tre accordi con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente. Per quanto invece concerne
i restanti otto accordi, ovvero gli accordi
sui trasporti marittimi tra Italia e Algeria
e tra Italia e Azerbaijan, nonché gli ac-
cordi sulla regolamentazione reciproca
dell’autotrasporto internazionale di viag-
giatori e merci con il Kosovo, con la
Moldova, con il Principato di Monaco, con
il Montenegro, con la Serbia e con An-
dorra, i rispettivi oneri trovano copertura
nel comma 1 dell’articolo 3. La relazione
tecnica specifica anzitutto che i tre accordi
sui servizi di trasporto aereo con il Qatar,
con l’Algeria e con il Vietnam non com-

portano nuovi o maggiori oneri a carico
del bilancio dello Stato: infatti le proce-
dure di consultazione in essi previste si
svolgono di norma per corrispondenza, e i
delegati italiani che partecipano alle riu-
nioni dei comitati congiunti provengono in
via esclusiva dall’Ente nazionale per l’a-
viazione civile, che provvede a finanziarne
le missioni. Con specifico riguardo all’Ac-
cordo sui servizi aerei italoalgerino, si
precisa che i casi di esenzione fiscale
previsti nell’articolo 5 di detto Accordo
riproducono esattamente quelli del prece-
dente Accordo del 1965. Per ciò che con-
cerne i due Accordi nel campo dei tra-
sporti marittimi tra Italia e Algeria e tra
Italia e Azerbaijan, la relazione tecnica
precisa che l’entrata in vigore dei due
Accordi non comporterà alcun onere –
nella forma di minor gettito fiscale – per
la finanza pubblica, in quanto i due Paesi
risultano già inseriti nell’elenco degli Stati
alle cui navi battenti bandiera nazionale è
riconosciuto il trattamento equiparato alle
navi italiane in ordine al pagamento della
tassa di ancoraggio. Gli unici oneri sono
correlati ai Comitati misti che i due Ac-
cordi istituiscono per realizzare un livello
di consultazione e di dialogo reciproco tra
le Parti, Comitati nei quali siederanno
rappresentanti delle Amministrazioni in-
teressate ed esperti opportunamente desi-
gnati. Analogamente, in riferimento ai sei
accordi nel campo dell’autotrasporto in-
ternazionale di viaggiatori e merci con il
Kosovo, con la Moldova, con il Principato
di Monaco, con il Montenegro, con la
Serbia e con Andorra, viene specificato
che gli unici oneri riguardano le riunioni
annuali dei Comitati misti istituiti dai vari
Accordi per sovrintendere all’attuazione
dei medesimi. L’articolo 3, comma 2 pre-
vede che il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, secondo quanto previsto dal-
l’articolo 17, comma 12, della legge n. 196
del 2009, la legge di contabilità generale
dello Stato, è tenuto al monitoraggio degli
oneri di cui al comma 1, riferendone al
Ministro dell’economia e delle finanze:
questi, in caso di scostamenti effettivi o
prevedibili, sentito il Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, provvede alla
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copertura finanziaria del maggior onere.
L’articolo 3, comma 3 prevede che con
apposita relazione e senza ritardo il Mi-
nistro dell’economia delle finanze riferisca
alle Camere sulle cause degli scostamenti
di cui in precedenza e sull’adozione delle
opportune misure. L’articolo 5, infine, pre-
vede l’entrata in vigore della legge di
autorizzazione alla ratifica il giorno suc-
cessivo a quello della pubblicazione nella
Gazzetta ufficiale.

Passa ad illustrare il contenuto degli
Accordi oggetto del disegno di legge. Con
riguardo agli accordi sui servizi aerei sti-
pulati fra il Governo della Repubblica
italiana con il Governo dello Stato del
Qatar, il Governo della Repubblica alge-
rina democratica e popolare, con Allegati,
fatto ad Algeri il 22 gennaio 2013 e il
Governo della Repubblica socialista del
Vietnam, ricorda che da tempo l’Italia ha
stipulato accordi bilaterali nel campo dei
servizi di trasporto aereo: tuttavia, come
riportato dalla relazione introduttiva al
disegno di legge in esame, il regolamento
CE n. 847 del 29 aprile 2004 ha apportato
sostanziali innovazioni e una omogeneiz-
zazione a livello europeo nella normativa
di settore – proprio per questo, dei tre
accordi sui servizi di trasporto aereo og-
getto del disegno di legge in esame, quello
con il Qatar, che era stato stipulato nel
2002, è accompagnato da un accordo
emendativo che tiene conto delle innova-
zioni nella normativa europea. Ciò pre-
messo, gli accordi bilaterali sui servizi di
trasporto aereo, alla luce della vigente
normativa europea, definiscono in primo
luogo le modalità di esercitare i diritti e le
facoltà delle Parti di sviluppare operazioni
aeronautiche internazionali nell’ambito
della tabella delle rotte normalmente al-
legata agli accordi. Vi sono poi disposizioni
generali sulle leggi e i regolamenti con-
cernenti l’ingresso, lo stazionamento e l’u-
scita dal territorio di ciascuna delle Parti
degli aeromobili impiegati nella naviga-
zione aerea internazionale. Correlate di-
sposizioni riguardano gli equipaggi degli
aeromobili, i passeggeri e gli spedizionieri.
Negli accordi bilaterali, poi, le Parti si
riconoscono con reciprocità la certifica-

zione di navigabilità degli aeromobili, non-
ché le licenze rilasciate da ciascuna delle
Parti stesse. Vi sono inoltre disposizioni
sulle esenzioni doganali che riguardano gli
aeromobili utilizzati nell’ambito dei tra-
sporti previsti da ciascun accordo bilate-
rale, nonché per quanto concerne carbu-
ranti, lubrificanti, provviste di bordo, parti
di ricambio. Anche i requisiti che ciascun
vettore deve soddisfare per ottenere l’abi-
litazione a operare sulle rotte concordate
in ciascun accordo bilaterale sono oggetto
degli accordi medesimi, con particolare
riferimento a quanto imposto dalle clau-
sole standard dell’Unione europea in tema
di designazione dei vettori. Negli accordi
sono poi previsti casi nei quali le Parti
contraenti hanno il diritto di rifiutare,
revocare, limitare o sospendere l’autoriz-
zazione di esercizio, anche eventualmente
in riferimento a un singolo vettore aereo
designato dall’altra Parte. Particolarmente
rilevanti sono poi le previsioni riguardanti
la sicurezza aerea, come anche quelle
relative alla protezione della navigazione
aerea contro atti illeciti – ad esempio atti
terroristici, dirottamenti, eccetera. Per
quanto riguarda i diritti di sorvolo e di
scalo sui rispettivi territori e il diritto
all’operatività di servizi aerei internazio-
nali regolari sulle rotte specificate negli
allegati a ciascun accordo, questi sono
oggetto di appositi articoli, nei quali viene
anche sostanzialmente vietata l’attività di
cabotaggio nei servizi aerei nel territorio
dell’altra Parte contraente. È altresì pre-
visto che ciascuna Parte contraente designi
uno o più vettori aerei per operare nelle
rotte specificate in ciascun accordo. Gli
operatori interessati, peraltro, potranno
effettivamente espletare le proprie attività
subordinatamente ad un’autorizzazione
emessa nel più breve tempo possibile da
ciascuna delle Parti contraenti. I requisiti
dei diversi vettori di trasporto aereo sa-
ranno altresì subordinati alle leggi e ai
regolamenti vigenti nel territorio di cia-
scuna delle Parti, ma nel rispetto del
principio di parità ed equità nelle condi-
zioni concorrenziali. All’interno dei prin-
cipi di concorrenza, comunque, i vettori
designati dovranno rispettare alcuni requi-
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siti standard per rispondere alle esigenze
del pubblico, come ad esempio un coeffi-
ciente ragionevole di utilizzo di ciascun
aeromobile, nonché le esigenze di traffico
tra i due territori. Le disposizioni preve-
dono contatti regolari tra le rispettive
Autorità aeronautiche in ordine alle au-
torizzazioni ad operare e per l’approva-
zione dei programmi di ciascun vettore
opportunamente designato. Le Parti, inol-
tre, si consulteranno regolarmente per la
verifica delle condizioni di applicazione di
ciascun accordo, che è completato dalle
consuete disposizioni in materia di inter-
pretazione e applicazione, e di eventuale
contenzioso, nonché di modalità di entrata
in vigore, revisione e denuncia degli ac-
cordi medesimi.

Altri due accordi contenuti nel disegno
di legge in esame concernono il trasporto
marittimo. Si tratta degli accordi stipulati
tra il Governo della Repubblica italiana
con il Governo della Repubblica algerina
democratica e popolare e con il Governo
della Repubblica dell’Azerbaijan sul tra-
sporto marittimo. Gli accordi bilaterali sui
servizi di trasporto marittimo definiscono
in primo luogo la sfera di applicazione dei
medesimi, identificata nei trasporti marit-
timi internazionali operati per conto delle
Parti contraenti, ovvero nei trasporti ma-
rittimi tra il territorio delle Parti e paesi
terzi: restano esclusi dall’ambito di appli-
cazione di ciascun accordo le attività di
cabotaggio nazionale e di navigazione in-
terna al territorio di ciascuna delle due
Parti. Particolarmente importanti sono le
definizioni di « nave di una Parte con-
traente » e di « nave utilizzata dalle com-
pagnie marittime di una Parte contraente »
– alle quali si applica ciascun accordo sul
trasporto marittimo, a differenza di tutta
una serie di unità navali che ne sono
espressamente escluse. Parte integrante di
questo tipo di accordi è l’individuazione
delle Autorità competenti per l’attuazione
di ciascun accordo. Un’altra componente
tipica degli accordi sui trasporti marittimi
è la riaffermazione del principio della
libertà della navigazione, da cui discende
l’impegno delle Parti ad eliminare ogni
ostacolo allo sviluppo degli scambi marit-

timi tra i due Paesi. Conseguentemente
ciascuna delle Parti riserva alle navi del-
l’altra Parte contraente che facciano scalo
nei suoi porti lo stesso trattamento riser-
vato alle proprie navi di bandiera, su base
di completa reciprocità. A tale scopo si
dispone per il riconoscimento della nazio-
nalità delle navi dell’altra Parte contraente
in base ai documenti di bordo rilasciati
dalle competenti Autorità marittime, e,
analogamente, per il riconoscimento dei
documenti d’identità dei marittimi. Parte
integrante della facilitazione ai trasporti
marittimi tra i due paesi contraenti è
l’impegno reciproco a ridurre al massimo
la durata della permanenza dei container
nelle infrastrutture portuali, agevolando
allo scopo le formalità doganali e quelle
collegate ai profili della salute pubblica. È
prevista una serie di facilitazioni in ma-
teria di ingresso, soggiorno e transito nel
territorio di ciascuna delle Parti contraenti
da parte di marittimi imbarcati su unità
navali dell’altra Parte, con diverse proce-
dure a seconda che si tratti di cittadini di
quella Parte contraente o di cittadini di
paesi terzi. Per quanto invece concerne il
delicato profilo dell’eventuale di reati a
bordo delle navi, se questa eventualità
dovesse darsi in un’imbarcazione di una
Parte contraente mentre si trova nelle
acque territoriali dell’altra Parte, si ri-
manda all’applicazione dell’articolo 27
della Convenzione sul diritto internazio-
nale del mare di Montego Bay del 1982
(ratificata dall’Italia con la legge 689 del
1994). L’equiparazione alle navi nazionali
vale anche nel caso in cui una nave
dell’altra Parte contraente subisca un in-
cidente marittimo in un porto o comunque
nelle acque territoriali dell’altra Parte con-
traente: è infatti previsto che sia per i
soccorsi all’equipaggio e ad eventuali pas-
seggeri che per il salvataggio delle merci
imbarcate venga prestata la stessa assi-
stenza assicurata in condizioni similari
alle proprie navi di bandiera. Contestual-
mente, le Autorità dello Stato nel cui
territorio è avvenuto il sinistro notificano
prontamente al più vicino rappresentante
consolare dell’altra Parte quanto accaduto.
Per quanto concerne il tema della forma-
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zione nel settore marittimo, le Parti cer-
cheranno di coordinare le proprie attività
in materia mediante scambi di informa-
zioni e di esperienze, e si adopereranno
inoltre per il riconoscimento su base di
reciprocità di titoli e diplomi di naviga-
zione marittima rilasciati in ciascuno dei
due Paesi. Specifiche disposizioni regolano
la materia delle attività di rappresentanza
marittima nel territorio delle due Parti
contraenti. Fatto salvo l’adempimento dei
previsti obblighi fiscali, ciascuna delle
Parti concede alle società di navigazione
dell’altra Parte il diritto di utilizzare i
redditi realizzati nel proprio territorio e di
trasferirli liberamente nel territorio di
origine: tale facoltà si estende alle somme
eventualmente riconosciute a titolo di ri-
sarcimento per danni subiti durante le
operazioni portuali. In questo tipo di ac-
cordi sono normalmente previste anche
clausole di salvaguardia degli obblighi e
dei diritti che le Parti contraenti hanno già
assunto in forza di altri impegni interna-
zionali, con particolare riguardo alle Con-
venzioni multilaterali. Viene istituito al-
tresì un Comitato congiunto composto da
rappresentanti delle Amministrazioni
competenti e da esperti opportunamente
designati: all’interno di tale Comitato av-
verranno le consultazioni tra le due Parti
contraenti per garantire la migliore appli-
cazione di ciascun accordo. In caso di
controversie sull’interpretazione o l’appli-
cazione di un accordo si esperirà una
procedura amichevole, e nel caso questa
non fosse sufficiente al superamento della
controversia si farà ricorso alle vie diplo-
matiche per una composizione della
stessa. La via diplomatica sarà anche
scelta da una delle due Parti contraenti
per proporre all’altra Parte eventuali mo-
difiche all’accordo, che verranno adottate
d’intesa.

Sono infine oggetto del disegno di legge
in esame gli accordi stipulati dal Governo
della Repubblica italiana con il Governo
della Repubblica del Kosovo, con il Go-
verno della Repubblica di Moldova, con il
Governo di Sua Altezza Serenissima il
Principe di Monaco concernente la rego-
lamentazione del trasporto internazionale

di viaggiatori e di merci su strada, con il
Governo del Montenegro, con il Governo
della Repubblica di Serbia e con il Go-
verno del Principato di Andorra concer-
nenti la regolamentazione del trasporto
internazionale di viaggiatori e di merci su
strada. Questo tipo di accordi bilaterali sui
servizi di autotrasporto di viaggiatori e
merci mirano ad offrire un fondamento
normativo, secondo il principio della re-
ciprocità, all’attività degli autotrasporta-
tori che operano tra i territori delle due
Parti contraenti; in tal modo si vuole
contribuire in particolare alla regolarità e
allo sviluppo dei viaggi e dell’interscambio
di merci tra i due Paesi. Anzitutto, si
stabilisce che i vettori sono autorizzati al
trasporto di viaggiatori e merci tra i due
Paesi contraenti o anche in transito nel
territorio dell’altra Parte. Per quanto con-
cerne il trasporto di viaggiatori, questo
viene distinto in regolare ed occasionale. I
trasporti regolari con autobus vengono
sottoposti al regime dell’autorizzazione
preventiva, e sono organizzati in collabo-
razione tra le competenti Autorità delle
Parti contraenti secondo le decisioni della
Commissione mista istituita quale sede di
consultazione e collaborazione: le Autorità
competenti si scambiano autorizzazioni al
percorso nel proprio territorio. Tali per-
messi sono necessari anche per il semplice
transito nel territorio dell’altra Parte con-
traente con destinazione verso un paese
terzo, transito che non prevede tuttavia
salita o discesa di passeggeri nel corso di
esso. I trasporti occasionali con autobus
vengono sottoposti ad autorizzazione spe-
cifica, sulla base della domanda indiriz-
zata all’Autorità competente del proprio
Stato. Sono però esenti da tali autorizza-
zioni alcuni trasporti occasionali tipici dei
viaggi turistici, quali il trasporto di uno
stesso gruppo nel territorio dell’altra Parte
contraente e ritorno, e il trasporto di un
gruppo di viaggiatori nel territorio dell’al-
tra Parte contraente, con ritorno a vuoto
nel paese di immatricolazione. Per quanto
concerne i trasporti di merci, sono an-
ch’essi sottoposti al regime dell’autorizza-
zione preventiva: essa è valida per un
viaggio di andata e ritorno e non è cedibile
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ad altre imprese, ha una durata determi-
nata e dà diritto ad effettuare carichi
anche nel viaggio di ritorno, con l’utilizzo
di un veicolo o di un complesso di veicoli.
Esiste tuttavia una serie di tipologie di
trasporto, per le quali l’autorizzazione non
è necessaria: la Commissione mista potrà
comunque apportare variazioni a tale
elenco. Non sono inoltre soggetti ad au-
torizzazione i trasporti di merci in mero
transito nel territorio dell’altra Parte con-
traente, per i quali non è previsto né
carico né scarico di merci in detto terri-
torio di transito. Resta in ogni caso vietato
il servizio merci con inizio e destinazione
nel territorio dell’altra Parte contraente,
nonché, di norma, il trasporto di merci tra
il territorio dell’altra Parte contraente e
un paese terzo (o viceversa). Completano
questa tipologia di accordi disposizioni
generali e finali, le più importanti delle
quali sono: la determinazione, da parte dei
rispettivi Organi nazionali, dei requisiti di
idoneità delle imprese, dei veicoli e dei
conducenti, conformemente alla legisla-
zione in vigore nel proprio paese; l’esen-
zione, su base di reciprocità, dal paga-
mento dei diritti doganali connessi all’in-
gresso di veicoli nel quadro di ciascun
Accordo, così come alla temporanea im-
portazione di viveri ed effetti personali
degli equipaggi, nonché di combustibili e
pezzi di ricambio; l’impegno reciproco
delle Parti a consentire il trasferimento
degli utili derivanti dalle attività discipli-
nate da ciascun Accordo, in valute con-
vertibili e senza ingiustificati ritardi; la
previsione di negoziati e consultazioni bi-
laterali quali mezzi per la risoluzione di
eventuali controversie in merito all’inter-
pretazione di ciascun Accordo, come an-
che l’individuazione delle Autorità compe-
tenti per l’attuazione dello stesso; l’istitu-
zione di una Commissione mista per la
corretta esecuzione di ciascun Accordo,
composta da rappresentanti delle rispet-
tive Autorità competenti, e che si riunirà,
a richiesta di una delle Parti, alternativa-
mente nei due Paesi. La Commissione, tra
l’altro, fissa annualmente i contingenti di
autorizzazioni; la previsione della durata
di ciascun Accordo, nonché della possibi-

lità di denuncia dello stesso, e dell’emen-
dabilità di esso per via diplomatica su base
consensuale.

Con riguardo alle competenze legisla-
tive costituzionalmente definite, il provve-
dimento si inquadra nell’ambito delle ma-
terie « politica estera e rapporti interna-
zionali dello Stato » di cui all’articolo 117,
secondo comma, lettera a), della Costitu-
zione), riservate alla competenza legisla-
tiva esclusiva dello Stato.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 6).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione

e il contrasto del fenomeno del cyberbullismo.

Nuovo testo C. 3139 ed abb., approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite II e XII).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Emanuele COZZOLINO (M5S), relatore,
osserva che la proposta di legge in esame,
già approvata dal Senato e modificata in
sede referente dalle Commissioni riunite II
e XII , è composta da otto articoli. Il testo
prevede un complesso di misure volte alla
tutela dei minori dai fenomeni di bullismo
e cyberbullismo, con particolare riferi-
mento ad azioni di carattere preventivo e
formativo rivolte anche a soggetti minori
di 21 anni.

L’articolo 1 delinea le finalità dell’in-
tervento e fornisce le definizioni di bulli-
smo e cyberbullismo. Il bullismo è definito
come l’aggressione o la molestia ripetuta,
da parte di singoli o più persone, nei
confronti di una o più vittime percepite
come vulnerabili allo scopo di ingenerare
in essi timore ansia o isolamento ed emar-
ginazione; sono manifestazioni di bullismo
una serie di comportamenti di diversa
natura: atti vessatori, pressioni e violenze

Martedì 2 agosto 2016 — 51 — Commissione I



fisiche e psicologiche, istigazione all’auto-
lesionismo e al suicidio, minacce e furti,
danneggiamenti, offese e derisioni relative
alla razza, alla lingua, alla religione, al-
l’orientamento sessuale, all’opinione poli-
tica, all’aspetto fisico o alle condizioni
personali e sociali della vittima. Il cyber-
bullismo è, invece, definito come feno-
meno che si manifesta attraverso un atto
o una serie di atti di bullismo che si
realizzano attraverso la rete telefonica, la
rete Internet, i social network, la messag-
gistica istantanea o altre piattaforme tele-
matiche. Ulteriori manifestazioni di bulli-
smo telematico sono: la realizzazione e
diffusione on line di immagini, registra-
zioni o altri contenuti aventi lo scopo di
offendere l’onore e la reputazione della
vittima; il furto d’identità e la sostituzione
di persona aventi lo scopo di manipolare
i dati personali della vittima e diffondere
informazioni lesive del suo onore e della
sua reputazione. Il medesimo articolo 1, al
comma 3, definisce, inoltre, quale gestore
del sito Internet ai fini del provvedimento
il prestatore di servizi della società d’in-
formazione, diverso da quello degli articoli
14, 15 e 16 del decreto legislativo n. 70 del
2003, che sulla rete Internet cura la ge-
stione di un sito. Appaiono sostanzial-
mente esclusi dalla suddetta definizione, e
di conseguenza dall’ambito di applicazione
del provvedimento, gli access provider (cioè
i provider che forniscono connessione ad
Internet), nonché i cache provider, cioè i
provider che memorizzano temporanea-
mente siti web, e i motori di ricerca.
Rientrano invece nella definizione tutti i
fornitori di contenuti su Internet. La de-
finizione accolta sembra quindi escludere
una responsabilità delle tipologie di pro-
vider sopra richiamate per i contenuti
memorizzati, in coerenza con il principio
di non responsabilità affermato dagli ar-
ticoli 15 e 16 del citato decreto legislativo
n. 70 del 2003.

L’articolo 2 prevede – in caso di atti di
cyberbullismo – la possibilità per cia-
scuno, anche minore ultraquattordicenne,
nonché per il genitore del minore, di
rivolgere istanza al gestore del sito Inter-
net (del social media, del servizio di mes-

saggistica istantanea o di ogni rete di
comunicazione elettronica) nonché al Ga-
rante per la protezione dei dati personali,
per ottenere provvedimenti inibitori e pre-
scrittivi a sua tutela (oscuramento, rimo-
zione o blocco dei dati personali diffusi in
rete), previa conservazione dei dati origi-
nali. Davanti al citato Garante per la
protezione dei dati personali è possibile
ottenere una tutela rafforzata quando il
responsabile non abbia provveduto entro
24 ore dalla richiesta all’adozione dei
provvedimenti indicati; in tal caso, il Ga-
rante vi provvede direttamente. Specifici
obblighi sono posti in capo ai gestori dei
siti, che devono dotarsi entro 30 giorni
dall’entrata in vigore della legge, di spe-
cifiche procedure per il recepimento e la
gestione delle richieste di oscuramento,
rimozione o blocco dei dati; analoghi ob-
blighi riguardano la comunicazione di tali
procedure sull’home page degli stessi siti.

L’articolo 3 dispone l’istituzione, con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, di un tavolo tecnico per la pre-
venzione e il contrasto del bullismo e del
cyberbullismo, senza oneri per la finanza
pubblica. Al tavolo, presso la Presidenza
del Consiglio, partecipano rappresentanti
dei Ministeri interessati, dell’ANCI, del-
l’Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni, del Garante per l’infanzia e l’ado-
lescenza, del Comitato di applicazione del
codice di autoregolamentazione media e
minori, del Garante per la protezione dei
dati personali e delle organizzazioni che
sono già coinvolte nel programma Safer
Internet Italia. Allo stesso tavolo – coor-
dinato dal Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca – prende inoltre
parte, sia una rappresentanza delle asso-
ciazioni studentesche e dei genitori, sia
una rappresentanza delle associazioni at-
tive nel contrasto al bullismo. Il tavolo
tecnico è chiamato, in particolare: a redi-
gere, entro 60 giorni dal suo insediamento,
un piano di azione integrato per il con-
trasto e la prevenzione del bullismo e del
cyberbullismo, nel rispetto delle disposi-
zioni dell’Unione Europea in materia; a
realizzare un sistema di raccolta dati per
monitorare il fenomeno e la sua evolu-
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zione. Il piano d’azione è integrato con il
codice di autoregolamentazione per la pre-
venzione e il contrasto del cyberbullismo
(rivolto sia agli operatori che forniscono
servizi di social networking, sia agli altri
operatori delle rete Internet), che deve
prevedere l’istituzione di un comitato di
monitoraggio al quale è assegnato il com-
pito di identificare procedure e formati
standard per l’oscuramento, la rimozione
o il blocco di qualsiasi dato personale del
minore diffuso in rete. Con il piano di
azione integrato devono essere inoltre sta-
bilite le iniziative di informazione e di
prevenzione del fenomeno del cyberbulli-
smo che sono rivolte ai cittadini, coinvol-
gendo in particolare i servizi socio-educa-
tivi presenti sul territorio. Alla Presidenza
del Consiglio è affidato il compito di
attivare sui principali media campagne
informative di prevenzione e sensibilizza-
zione sul fenomeno del cyberbullismo. Ob-
blighi di relazione annuale alle Camere
sulle attività svolte dal citato tavolo tecnico
sono, infine previsti in capo al Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca.

Si osserva in proposito che appare
opportuno specificare se anche il codice di
autoregolamentazione, previsto dall’arti-
colo 3, deve essere adottato – come il
piano di azione integrato – entro il ter-
mine di 60 giorni. Inoltre, andrebbe valu-
tata l’opportunità di chiarire maggior-
mente – al fine di evitare incertezze in
sede applicativa – se l’istanza al gestore
prevista all’articolo 2 possa comunque es-
sere inoltrata, anche nelle more della
definizione delle procedure e dei formati
standard per la suddetta istanza, che com-
pete al comitato di monitoraggio istituito
con il codice di autoregolamentazione ai
sensi dell’articolo 3, comma 3.

L’articolo 4 prevede l’adozione, da
parte del Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca, di linee di orien-
tamento per la prevenzione e il contrasto
del bullismo e del cyberbullismo nelle
scuole, anche avvalendosi della collabora-
zione della polizia postale. Le linee di
orientamento devono includere, tra gli
obiettivi, la formazione del personale sco-

lastico, la promozione di un ruolo attivo
degli studenti nella prevenzione e nel con-
trasto dei fenomeni nelle scuole, la previ-
sione di misure di sostegno e rieducazione
dei minori coinvolti, un sistema di gover-
nance efficace, diretto dal Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.
Il medesimo articolo 4 prevede, poi, l’isti-
tuzione in ogni scuola di un docente con
funzioni di referente per le iniziative con-
tro il bullismo e il cyberbullismo. La stessa
disposizione demanda agli uffici scolastici
regionali la promozione della pubblica-
zione di bandi per il finanziamento di
progetti di particolare interesse elaborati
da reti scolastiche per azioni integrate di
contrasto al cyberbullismo ed educazione
alla legalità. Alle scuole di ogni ordine e
grado è demandata la promozione per
l’educazione all’uso consapevole delle rete
Internet e ai diritti e doveri derivanti dal
suo utilizzo. Progetti di sostegno dei mi-
nori vittime di atti di bullismo e cyber-
bullismo nonché iniziative rieducative –
anche attraverso attività riparatorie – dei
minori autori degli stessi atti sono adottati
dai servizi sociali territoriali.

L’articolo 4-bis affida al dirigente sco-
lastico il compito di informare tempesti-
vamente i genitori dei minori coinvolti in
atti di bullismo o cyberbullismo. Sentite le
famiglie e valutata la gravità degli episodi,
il dirigente convoca i minori coinvolti, il
referente scolastico e i rappresentanti di
classe per l’adozione delle misure neces-
sarie, ossia misure di sostegno e discipli-
nari. Viene previsto l’aggiornamento degli
attuali regolamenti scolastici con i neces-
sari riferimenti a bullismo, cyberbullismo
e relative sanzioni disciplinari.

L’articolo 5 prevede misure di sostegno
all’attività della Polizia postale, cui sono
inoltre assegnati obblighi annuali di rela-
zione al tavolo tecnico di cui all’articolo 3
sui risultati dell’attività di contrasto al
cyberbullismo. In particolare, per le atti-
vità in ambito scolastico connesse all’uso
sicuro di Internet e alla prevenzione del
cyberbullismo, è previsto un finanziamento
di 220.000 euro all’anno nel triennio 2016-
2018 a favore del Fondo per il contrasto
alla pedopornografia su Internet,
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istituito dalla legge n. 48 del 2008 nello
stato di previsione del Ministero dell’in-
terno.

L’articolo 6 riguarda l’ammonimento
del questore, la cui disciplina è mutuata
da quella dello stalking (articolo 612-bis
del codice penale) e appare finalizzata sia
ad evitare il ricorso alla sanzione penale
che a rendere il minore consapevole del
disvalore del proprio atto. Viene previsto
che, per atti di bullismo che non costitui-
scano reati procedibili d’ufficio, fino a
quando non sia stata proposta querela o
presentata denuncia, il questore – assunte
se necessario informazioni dagli organi
investigativi e sentite le persone informate
dei fatti – potrà convocare il responsabile
ammonendolo oralmente ed invitandolo a
tenere una condotta conforme alla legge;
dell’ammonimento è redatto processo ver-
bale. Se l’ammonito è minorenne, il que-
store convoca con l’interessato almeno un
genitore o altro esercente la potestà geni-
toriale.

L’articolo 6-bis introduce nel citato ar-
ticolo 612-bis del codice penale una nuova
circostanza aggravante del reato di atti
persecutori (stalking). Attualmente lo
stalking commesso per via informatica o
telematica è sanzionato con un aumento di
pena fino a un terzo (la pena base è la
reclusione da 6 mesi a 5 anni); la modifica
introdotta comporta per lo stalking infor-
matico o telematico la reclusione da 1 a 6
anni; analoga pena è prevista se il reato è
commesso con specifiche, insidiose moda-
lità: con scambio di identità e l’invio di
messaggi o divulgazione di testi o di im-

magini ovvero mediante diffusione di dati
sensibili immagini o informazioni private,
carpiti con l’inganno o con minacce o
comunque detenuti o, ancora, mediante
realizzazione e diffusione di documenti
contenenti la registrazione di fatti di vio-
lenza e di minaccia. Il comma 2 del
medesimo articolo 6-bis novella l’articolo
240 del codice penale, prevedendo la con-
fisca obbligatoria dei beni e degli stru-
menti informatici e telematici utilizzati
per la commissione del reato di atti per-
secutori.

Con riguardo al rispetto delle compe-
tenze legislative costituzionalmente defi-
nite, le disposizioni della proposta di legge
riguardano prevalentemente interventi di
carattere formativo e educativo e possono
essere ricondotte in gran parte alla ma-
teria dell’istruzione, le cui norme generali
sono riservate dalla Costituzione alla com-
petenza esclusiva dello Stato ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera n).
Altre disposizioni riguardano l’ordina-
mento civile e penale, anch’esso di com-
petenza esclusiva statale ai sensi dell’arti-
colo 117, secondo comma, lettera l), della
Costituzione.

Formula una proposta di parere fa-
vorevole con tre osservazioni (vedi alle-
gato 7).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 15.35.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante modifiche e integrazioni al
codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7

marzo 2005, n. 82 (Atto n. 307).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La I Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del Regolamento, lo schema di
decreto legislativo recante modifiche e in-
tegrazioni al Codice dell’Amministrazione
digitale (Atto Governo n. 307);

valutato che la digitalizzazione della
Pubblica amministrazione riveste un’im-
portanza cruciale e strategica al fine del
rilancio della competitività del nostro
Paese, e che trascorsi oltre dieci anni
dall’emanazione del Codice dell’Ammini-
strazione digitale, il Parlamento ha dele-
gato il Governo ad intervenire sulla disci-
plina del predetto Codice al fine di pro-
muovere e rendere effettivi i diritti di
cittadinanza digitale di cittadini e imprese;

osservato che già nel cd. Rapporto
Giannini del 1979 sui principali problemi
dell’Amministrazione dello Stato veniva
sottolineato il fondamentale rapporto tra
innovazione tecnologica e azione ammini-
strativa per garantire un efficace servizio
pubblico alla collettività, aprendo ad una
riflessione sul fatto che non può esistere
alcuna autentica riforma della Pubblica
Amministrazione che non sia accompa-
gnata da un capillare processo di digita-
lizzazione della stessa, e trascorsi quasi
quarant’anni dall’elaborazione di quel
rapporto tale circostanza non può che
essersi profondamente rafforzata;

rilevato che, come osservato anche
dal Governo nella relazione illustrativa,
con la « Carta della Cittadinanza digitale »
si riconoscono direttamente diritti a cit-

tadini e imprese e si costituisce la base
giuridica per implementare la cd. Italia
login, ossia la piattaforma di accesso che
permetterà ai cittadini di accedere ai ser-
vizi pubblici, realizzando così quella vo-
lontà di porre il cittadino al centro del-
l’azione amministrativa, e spostando l’at-
tenzione dal processo di digitalizzazione
della Pubblica amministrazione ai diritti
digitali riconosciuti a cittadini e imprese;

premesso che:

il decreto legislativo in esame co-
stituisce attuazione dell’articolo 1 della
legge delega n. 124 del 2015, recante la
significativa rubrica « Carta della cittadi-
nanza digitale », che intende fortificare e
rendere effettivi i diritti digitali dei citta-
dini nei confronti delle amministrazioni
pubbliche;

nello specifico, si intende garantire
a cittadini e imprese, anche attraverso
l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione
e della comunicazione, il diritto di acce-
dere a tutti i dati, i documenti e i servizi
di loro interesse in modalità digitale e
assicurare la semplificazione nell’accesso
ai servizi;

alla luce di tali obiettivi, trascorsi
oltre dieci anni dall’emanazione del Codice
dell’Amministrazione digitale, la riforma
riconosce la centralità delle tecnologie di-
gitali nei rapporti tra cittadini, imprese e
pubbliche amministrazioni quale stru-
mento per un processo di reingegnerizza-
zione e innovazione dell’amministrazione
pubblica italiana;
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al fine di superare le criticità at-
tuali, l’ottica si sposta dal processo di
digitalizzazione delle amministrazioni
pubbliche alla cittadinanza digitale e ai
diritti di cittadini e imprese;

di conseguenza, il decreto legisla-
tivo, oggetto di esame, intende modificare
e integrare in modo profondo il Codice
dell’amministrazione digitale (decreto legi-
slativo n. 82 del 2005, di seguito anche
Codice o CAD) e coordinare le disposizioni
in materia contenute in altri provvedi-
menti, al fine di assicurare la puntuale
attuazione e la piena cogenza del Codice;

proprio al fine di realizzare questi
obiettivi e garantire effettività alla cittadi-
nanza digitale, la legge delega incide in
modo profondo sulle diverse dimensioni
che caratterizzano l’agere pubblico affe-
renti alle competenze, alla governance,
all’organizzazione e ai procedimenti delle
amministrazioni pubbliche, dimensioni
che emergono dai principi e criteri diret-
tivi dell’articolo 1 della citata legge delega
n. 124 del 2015;

sotto il profilo delle competenze e
della cultura digitale, è indispensabile pre-
vedere strategie di alfabetizzazione digi-
tale, sviluppare le competenze digitali, an-
che all’interno delle amministrazioni pub-
bliche, e garantire la partecipazione con
modalità telematiche ai processi decisio-
nali delle istituzioni pubbliche;

per quanto attiene all’aspetto della
governance è necessario assicurare mag-
giore omogeneità ed effettività nell’appli-
cazione delle disposizioni del Codice e,
pertanto, è indispensabile un forte coor-
dinamento nazionale, che si avvalga di un
solido coinvolgimento dei diversi livelli
istituzionali e della partecipazione strut-
turata della società civile nella definizione
delle strategie in materia;

al profilo di governance si accom-
pagna l’esigenza di porre attenzione all’or-
ganizzazione interna delle amministra-
zioni pubbliche, definendo ruoli specifici,
funzioni puntuali e responsabilità definite
nei confronti della collettività, ridefinendo

le competenze dell’ufficio dirigenziale ge-
nerale unico e prevedendo all’interno del-
l’amministrazione un soggetto garante dei
diritti digitali;

per quanto attiene all’aspetto pro-
cedimentale, la disciplina deve basarsi
sulla digitalizzazione dei procedimenti e
sulla piena realizzazione del principio « in-
nanzitutto digitale » (digital first), ridefi-
nendo e semplificando i procedimenti am-
ministrativi in relazione alle esigenze di
celerità, certezza dei tempi e trasparenza
nei confronti dei cittadini e delle imprese,
garantendo altresì l’indispensabile certezza
del diritto;

per garantire effettività all’insieme
di misure che si intendono realizzare è
indispensabile definire i criteri di digita-
lizzazione del processo di misurazione e
valutazione della performance per permet-
tere un coordinamento a livello nazionale
e, altresì, prevedere speciali regimi san-
zionatori e premiali per le amministra-
zioni stesse;

l’effettività della riforma passa an-
che dalla effettiva capacità della stessa di
adeguare la normativa italiana alle dispo-
sizioni adottate a livello europeo, garantire
la coerenza giuridica, logica e sistematica
delle disposizioni presenti nell’ordina-
mento giuridico e coordinare le discipline
speciali con i principi del Codice al fine di
garantire al Codice la piena esplicazione;

il decreto legislativo, in ossequio a
quanto indicato nell’articolo 1 della legge
delega n. 124 del 2015, introduce modifi-
che e integrazioni che realizzano una
profonda evoluzione della disciplina, ido-
nea a modificare la fisionomia delle am-
ministrazioni pubbliche e i rapporti fra
queste e la collettività, al fine di garantire
la cittadinanza digitale;

la completa, efficace ed effettiva
affermazione dei diritti di cittadinanza
digitale nei confronti delle pubbliche am-
ministrazioni si ottiene con la piena at-
tuazione dei principi e dei criteri direttivi
della legge delega e delle dimensioni, sopra
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indicate, sui cui essa si articola da parte
del decreto legislativo oggetto di esame;

l’ampio coinvolgimento di esperti
ed esponenti della società civile, sia attra-
verso le numerose audizioni, sia attraverso
una significativa consultazione online e
nelle diverse sedi politiche e istituzionali,
ha permesso di ampliare i canali di ascolto
e di rilevare molti degli aspetti oggetto
delle successive condizioni e osservazioni;

di conseguenza, risulta necessario
modificare e integrare alcuni aspetti del
decreto legislativo, al fine di renderlo
maggiormente aderente ai principi e ai
criteri direttivi delineati in sede di delega,
finalizzati alla effettiva riorganizzazione e
alla profonda innovazione delle ammini-
strazioni pubbliche e tesi a garantire ef-
fettività ai diritti digitali di cittadini e
imprese,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) al fine di dare completa attuazione
alla legge delega, reintrodurre, all’articolo
1 del decreto legislativo in esame che
modifica l’articolo 1 del decreto legislativo
n. 82 del 2005, la definizione di docu-
mento informatico, armonizzandola con le
disposizioni adottate a livello europeo, ad
esempio prevedendo che il documento in-
formatico è quel documento elettronico
che contiene la rappresentazione informa-
tica di atti, fatti o dati giuridicamente
rilevanti; introdurre al medesimo articolo
1, una lettera aggiuntiva che definisca il
« titolare del dato », conformando tale de-
finizione a quella di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera i) del decreto legislativo
n. 36 del 2006; introdurre al medesimo
articolo 1, una lettera aggiuntiva che de-
finisca i « dati territoriali », conformando
tale definizione a quella di cui all’articolo
2, comma 1, lettera b) del decreto legisla-
tivo n. 32 del 2010, conseguentemente eli-
minando il comma 1 dell’articolo 59 del
decreto legislativo in esame che definisce il
dato territoriale;

2) al medesimo articolo 1 del decreto
legislativo n. 82 del 2005, al fine di con-
sentire la effettiva realizzazione di coope-
razione applicativa tra amministrazioni, si
aggiungano le seguenti definizioni: intero-
perabilità: i protocolli e servizi informatici
idonei a favorire la circolazione e lo
scambio, anche a livello di backend, di dati
ed informazioni e la loro erogazione tra
pubbliche amministrazioni e tra queste e
i cittadini; cooperazione applicativa: la
parte del Sistema Pubblico di Connettività
finalizzata, mediante l’utilizzo di inter-
facce applicative, all’interazione tra i si-
stemi informatici delle Pubbliche Ammi-
nistrazioni, per garantire l’integrazione dei
metadati, delle informazioni e dei proce-
dimenti amministrativi. Conseguente-
mente, all’articolo 12, comma 2, del CAD,
si sostituiscano le parole « l’integrazione
dei processi di servizio » con le seguenti « e
la cooperazione applicativa;

3) al fine di garantire la coerenza
giuridica, logica e sistematica della nor-
mativa, all’articolo 2 del decreto legislativo
che modifica l’articolo 2, comma 2, del
decreto legislativo n. 82 del 2005, elimi-
nare l’inciso relativo all’inserimento nel
conto economico consolidato della pub-
blica amministrazione, al fine di rendere
la disposizione coerente con il decreto
legislativo n. 97 del 2016, e rispettando
così il principio di cui all’articolo 1,
comma 1, lettera o), della legge delega
n. 124 del 2015 sulla necessità di coordi-
nare formalmente e sostanzialmente il
testo delle disposizioni vigenti;

4) al fine di evitare incertezza del
diritto e rendere la disposizione maggior-
mente coerente e conforme al codice ci-
vile, in ossequio al principio di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera o) della legge
n. 124 del 2015, all’articolo 4, che modi-
fica l’articolo 3-bis, chiarire che il concetto
di domicilio digitale è relativo esclusiva-
mente alle comunicazioni e notifiche e non
produce altri effetti giuridici nell’ordina-
mento;

5) al fine di rispettare il principio di
neutralità e imparzialità, nonché il ri-
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spetto del principio di libertà di scelta tra
gli strumenti di pagamento elettronico,
all’articolo 5, che modifica l’articolo 5 del
decreto legislativo n. 82 del 2005, in os-
sequio ai principi di cui all’articolo 1,
comma 1, lettere c), m) e q) della legge
delega, prevedere che i soggetti di cui
all’articolo 2, comma 2, nonché i gestori
dei pubblici servizi nei rapporti con l’u-
tenza, conformemente a quanto previsto
dal principio di cui all’articolo 1, comma
1, lettera q), siano obbligati ad accettare,
tramite la piattaforma di cui al comma 2,
i pagamenti spettanti a qualsiasi titolo
attraverso i sistemi di pagamento elettro-
nico, ivi inclusi, per i micro-pagamenti,
quelli basati sull’uso del credito telefonico,
ferma restando la possibilità di utilizzare
altre modalità e piattaforme di accetta-
zione di pagamento elettronico, nonché
inserire una norma che preveda che i
soggetti di cui all’articolo 2, comma 2
siano tenuti a non discriminare l’accetta-
zione dei pagamenti elettronici sulla base
dello schema di pagamento abilitato per
ciascuna tipologia di strumento di paga-
mento elettronico;

6) al fine di garantire che i servizi
siano realizzati avendo riguardo alle esi-
genze dell’utenza e pubblicando gli indi-
catori di utilizzo dei servizi, all’articolo 8
del decreto legislativo che sostituisce l’ar-
ticolo 7 del decreto legislativo n. 82 del
2005, in conformità all’articolo 1, comma
1, lettere a) e h) della legge delega n. 124
del 2015, mantenere la previsione per cui
la riorganizzazione e l’aggiornamento dei
servizi resi grazie all’uso delle tecnologie
dell’informazione e della comunicazione
avvengono sulla base di una preventiva
analisi delle reali esigenze dei cittadini e
delle imprese, anche utilizzando strumenti
per la valutazione del grado di soddisfa-
zione degli utenti, anche prevedendo che
tutti i servizi online delle amministrazioni
di cui all’articolo 2, comma 2, raccolgano
e pubblichino le statistiche di utilizzo e
consentano la rilevazione online della sod-
disfazione degli utenti rispetto alla qualità,
anche in termini di fruibilità, accessibilità
e tempestività del servizio stesso;

7) al fine di garantire effettività alla
cittadinanza digitale e ai diritti di persone
fisiche e giuridiche, all’articolo 9, che mo-
difica l’articolo 8 del CAD, prevedere il
riferimento non solo allo Stato, ma a tutti
i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2,
ponendo particolare riguardo ai minori
accanto alle categorie a rischio di esclu-
sione, anche alla luce della Dichiarazione
dei diritti in Internet, e stabilire, altresì,
azioni specifiche e concrete, nonché la
possibilità di avvalersi di un insieme di
mezzi diversi, fra i quali il servizio radio-
televisivo;

8) al fine di creare una diffusa con-
sapevolezza giuridica, parte integrante e
indispensabile della cultura digitale, pre-
vedere, accanto alle competenze tecnolo-
giche, lo sviluppo di competenze di infor-
matica giuridica, con particolare riferi-
mento all’articolo 9, comma 1, del decreto
legislativo, che modifica l’articolo 8 del
decreto legislativo n. 82 del 2005, in ma-
teria di alfabetizzazione informatica, al-
l’articolo 12, che modifica l’articolo 13 del
decreto legislativo n. 82 del 2005 inse-
rendo un comma 1-bis, in materia di
formazione dei dipendenti pubblici, e al-
l’articolo 15, che modifica l’articolo 17 del
decreto legislativo n. 82 del 2005, in ma-
teria di unico ufficio dirigenziale generale;

9) al fine di migliorare la condizione
lavorativa e di conseguenza la produttività,
a meno che non vi siano particolari ne-
cessità di sicurezza che ne impediscano
l’uso, all’articolo 11, che modifica l’articolo
12 del decreto legislativo n. 82 del 2005,
prevedere che i soggetti di cui all’articolo
2, comma 2, incentivino l’uso da parte dei
lavoratori di dispositivi elettronici perso-
nali, o personalizzabili di proprietà azien-
dale e concessi in comodato d’uso gratuito,
sul posto di lavoro;

10) all’articolo 13, che modifica l’ar-
ticolo 14 del decreto legislativo n. 82 del
2005, abrogandone il comma 2-bis, si
mantenga in vigore la disposizione volta a
garantire un coinvolgimento delle Regioni
e dei diversi livelli istituzionali nell’assi-
curare omogeneità territoriale nell’appli-
cazione delle disposizioni e delle strategie;
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11) all’articolo 15, che modifica l’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo n. 82 del
2005, prevedere misure tese a garantire la
terzietà, l’autonomia e l’imparzialità del
difensore civico digitale, stabilendo in ogni
caso tempi certi per la risposta nonché
provvedimenti disciplinari in caso di man-
cato adeguamento;

12) al fine di attuare pienamente
l’articolo 1, comma 1, lettera c) della legge
delega n. 124 del 2015 e il principio di
partecipazione con modalità telematiche ai
processi decisionali delle istituzioni pub-
bliche, all’articolo 16, che modifica l’arti-
colo 18, comma 3, del decreto legislativo
n. 82 del 2005 stabilire che la Conferenza
operi anche attraverso la consultazione di
rappresentanti di ministeri ed enti pub-
blici e dei portatori di interessi, anche
prevedendo l’istituzione di una Consulta
permanente dell’innovazione, che opera
quale struttura aperta di partecipazione,
introducendo altresì adeguate procedure
informative da parte della Conferenza in
merito alla predisposizione delle norme e
degli atti amministrativi suscettibili di in-
cidere sulle materie disciplinate dal pre-
sente codice;

13) all’articolo 30, che modifica l’ar-
ticolo 32-bis del decreto legislativo n. 82
del 2005, disciplinando le sanzioni irroga-
bili da AGID ai sensi del regolamento
eIDAS, rimodulare le predette sanzioni,
tenuto conto che gli importi proposti non
appaiono congrui con il valore e la rile-
vanza delle attività prestate ad avere un
adeguato effetto deterrente, anche preve-
dendo il diritto a rivalersi presso l’oppor-
tuna sede giudiziaria nei confronti del
trasgressore per il risarcimento dei danni
sofferti;

14) all’articolo 62 del decreto legisla-
tivo in esame, come evidenziato anche nel
parere reso dal Consiglio di Stato, si
sopprima il comma 5, che modifica l’ar-
ticolo 52 del decreto legislativo n. 196 del
2003, in quanto estraneo ai criteri della
legge delega di cui all’articolo 1, comma 1,
legge n. 124 del 2015;

15) nel quadro dell’attuazione degli
obiettivi dell’Agenda digitale italiana, al

fine di garantire le funzioni di coordina-
mento dei soggetti pubblici operanti, anche
in forma societaria, nel settore delle tec-
nologie dell’informatica e della comunica-
zione, si introduca una norma transitoria
che preveda in sede di prima attuazione
del decreto, per un periodo non superiore
a tre anni, la nomina di un Commissario
straordinario per l’attuazione dell’agenda
digitale, senza attribuzione di alcun com-
penso o indennità, con poteri di impulso e
di coordinamento nei confronti delle pub-
bliche amministrazioni cui competono
adempimenti connessi e strumentali all’at-
tuazione dell’Agenda digitale italiana, e
con attribuzione di potere sostitutivo in
caso di inadempienze gestionali o ammi-
nistrative di misure necessarie all’attua-
zione della Agenda medesima;

16) al fine di garantire chiarezza del
testo nonché la più estesa applicazione del
medesimo, conformemente a quanto rile-
vato dal Consiglio di Stato sostituire, ovun-
que ricorra nel testo, la parola « cittadino »
con le seguenti « persona fisica »; e sosti-
tuire le parole « chiunque » e « cittadini e
imprese », con le seguenti: « soggetti giuri-
dici;

17) al fine di garantire l’aggiorna-
mento delle regole tecniche in materia di
formazione, trasmissione, copia, duplica-
zione, riproduzione e validazione tempo-
rale dei documenti informatici, si disponga
la sospensione dell’efficacia del Decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 13
novembre 2014 per un tempo congruo
all’emanazione di nuove regole tecniche
pienamente conformi alle disposizioni del
Codice;

18) al fine di definire i criteri di
digitalizzazione delle performance della
Pubblica Amministrazione, in attuazione
di quanto previsto all’articolo 1, comma 1,
lettera e) della legge delega n. 124 del
2015, prevedere, nell’ambito del Portale
della Performance previsto dall’articolo 7,
comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 105 del 9 maggio 2016, e
nel limite delle risorse finanziarie già
previste per la realizzazione di tale Por-
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tale, la realizzazione di una Banca dati
degli obiettivi e degli indicatori delle per-
formance di cui al decreto legislativo 27
ottobre 2009 n. 150 e successive modifi-
cazioni, secondo le modalità definite dal-
l’Agenzia per l’Italia Digitale entro 6 mesi
dall’entrata in vigore del presente provve-
dimento, prevedendo inoltre che tutti gli
adempimenti relativi a pubblicazioni ov-
vero comunicazioni ad altre pubbliche
amministrazioni, di dati o documenti re-
lativi ai piani delle performance si inten-
dono sostituiti a tutti gli effetti con la
trasmissione al Portale della Performance
e stabilendo misure sanzionatorie in caso
di inadempienza;

e con le seguenti osservazioni:

a) al fine di evitare il rischio di
maggiori oneri per la Pubblica Ammini-
strazione, si valuti l’opportunità di modi-
ficare l’articolo 1, comma 1, lettera n-ter)
del decreto legislativo n. 82 del 2005, pre-
vedendo che per domicilio digitale s’in-
tenda l’indirizzo di posta elettronica cer-
tificata o altro servizio di recapito certi-
ficato qualificato conforme al Regola-
mento eIDAS, che consenta la prova del
momento di ricezione di una comunica-
zione tra i soggetti di cui all’articolo 2,
comma 2, e le persone fisiche e giuridiche,
che sia interoperabile con la posta elet-
tronica certificata nel rispetto dell’articolo
44 del Regolamento eIDAS e basato su
standard o norme riconosciute nell’ambito
dell’Unione europea;

b) al fine di rispettare il principio di
cui all’articolo 1, comma 1, lettera o) della
legge delega n. 124 del 2015 e rendere
coerente le definizioni con le disposizioni
a livello europeo, si valuti l’opportunità –
come anche indicato dal Garante per la
protezione dei dati personali – di modi-
ficare l’articolo 1 comma 1, lettera u-bis)
che reca la definizione di « gestore di posta
elettronica certificata » con la seguente
formulazione: « prestatore di servizio elet-
tronico di recapito qualificato certificato
mediante la posta elettronica certificata »
nonché di modificare l’articolo 1, comma
1, lettera v-bis) del CAD sostituendo le

parole « posta elettronica certificata » con
le seguenti: « servizio elettronico di reca-
pito qualificato certificato in grado di
attestare l’invio e l’avvenuta consegna di
un messaggio di posta elettronica e di
fornire ricevute opponibili ai terzi »;

c) al fine di garantire il coordina-
mento delle disposizioni speciali ai prin-
cipi del Codice in attuazione di quanto
previsto dall’articolo 1, comma 1, lettera o)
della legge delega n. 124 del 2015, all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo che modi-
fica l’articolo 2 del CAD, introducendo nel
comma 6 l’applicabilità del Codice « al
processo civile e penale, in quanto com-
patibili e salvo che non sia diversamente
disposto dalle disposizioni in materia di
processo telematico », si valuti l’opportu-
nità di prevedere, con una formulazione
più ampia, l’applicazione delle disposizioni
del Codice e delle regole tecniche ex ar-
ticolo 71 « al processo davanti ad un’au-
torità giurisdizionale, salvo che non sia
diversamente disposto dalle disposizioni in
materia di processo telematico »;

d) al fine di garantire che il servizio
di autenticazione dell’identità digitale non
sia inteso come un servizio di autentica-
zione valido per tutti i fini, si valuti
l’opportunità di circoscrivere l’ambito di
applicazione dell’articolo 3 del decreto
legislativo n. 82 del 2005 prevedendo, ad
esempio, che all’articolo 3 comma 1-sexies,
sia esplicitato che l’identificazione sia da
intendersi ai fini dell’autenticazione infor-
matica e della partecipazione al procedi-
mento amministrativo;

e) all’articolo 4 del provvedimento
che modifica l’articolo 3-bis del decreto
legislativo n. 82 del 2005, si valuti l’op-
portunità di aggiungere, tra i soggetti che
possono accedere al domicilio digitale, gli
avvocati ai fini della notificazione ex legge
n. 53 del 1994 – dal momento che l’ANPR
è considerato elenco pubblico ai fini della
notificazione ex articolo 16-ter del decreto
legge n. 179 del 2012 e, quindi, una limi-
tazione di accesso non risulta giustificata
– nonché di prevedere un decreto del
Ministro dell’interno che definisca le mo-
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dalità di consultazione dell’ANPR da parte
degli avvocati ai fini del reperimento del
domicilio digitale dei soggetti destinatari di
notificazioni ai sensi della legge n. 53 del
1994;

f) in riferimento alla qualità dei ser-
vizi online di cui all’articolo 7 del decreto
legislativo n. 82 del 2005 si valuti l’oppor-
tunità di prevedere, nell’ambito della di-
sciplina applicabile ai dirigenti pubblici, il
principio secondo cui le amministrazioni
prevedono nei loro piani delle performance
di cui all’articolo 10 del decreto legislativo
n. 150 del 2009 indicatori di risultato per
i servizi online che tengono conto del
livello di qualità rilevato ai sensi del CAD.
Conseguentemente, si valuti l’opportunità
di prevedere che la retribuzione di risul-
tato dei dirigenti responsabili dei predetti
servizi tenga conto dei risultati rilevati
dagli indicatori;

g) all’articolo 8 che modifica l’articolo
7 del decreto legislativo n. 82 del 2005, al
comma 4, dopo le parole « in giudizio, » si
valuti l’opportunità di aggiungere la parola
« anche »;

h) all’articolo 13, comma 2, che mo-
difica l’articolo 14 bis del decreto legisla-
tivo n. 82 del 2005, al capoverso comma 2,
lettera i), si valuti l’opportunità di aggiun-
gere, alla fine del capoverso, le parole « o
sulla base di apposita convenzione che
disciplini anche i maggiori oneri da soste-
nersi per la sua esecuzione. »;

i) si valuti l’opportunità di modificare
l’articolo 15, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 82 del 2005, sostituendo il prin-
cipio della digitalizzazione di processi esi-
stenti basati su documenti cartacei, con
quello di una reingegnerizzazione com-
plessiva, che metta al centro i cittadini e
le imprese, usando i dati in logica « una
tantum ». A tal fine, si valuti l’opportunità
di aggiungere al comma 2 dell’articolo 15
del decreto legislativo n. 82 del 2005, i
seguenti periodi: « Tale attività di razio-
nalizzazione e semplificazione ha l’obiet-
tivo di garantire la massima fruibilità dei
diritti della cittadinanza digitale ed è per-
seguita facilitando l’aggregazione dei ser-

vizi e della loro gestione da parte dei
soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, del
presente codice interessati a reingegneriz-
zare i loro servizi, nei diversi ambiti
applicativi, ponendo al centro i cittadini e
le imprese. I livelli di sicurezza, disponi-
bilità, qualità, fruibilità, accessibilità e
tempestività dei servizi online delle ammi-
nistrazioni sono definiti a livello di aggre-
gazione dei soggetti di cui all’articolo 2, nel
rispetto dei vincoli complessivi di razio-
nalizzazione, al fine di favorire, anche
attraverso corrispondenti regimi premiali
e sanzionatori di cui all’articolo 61, il
processo di razionalizzazione e consolida-
mento sistemico delle soluzioni »;

l) al fine di dare attuazione al prin-
cipio di cui all’articolo 1, comma 1, lettera
o) della legge delega n. 124 del 2015,
secondo quanto rilevato altresì dal Consi-
glio di Stato e dalla Conferenza Unificata
all’articolo 18, che modifica l’articolo 21,
commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 82
del 2005, abrogando il comma 1 e recando
modifiche al comma 2, si valuti l’oppor-
tunità di ripristinare la versione originaria
di tali norme al fine di soddisfare ad
esigenze di coerenza con le disposizioni
del codice civile e di certezza del diritto,
oltre che per garantire il rispetto del
principio di neutralità tecnologica nonché
la compatibilità con le disposizioni adot-
tate a livello europeo. Al comma 2-bis, si
valuti altresì l’opportunità di sostituire le
parole « redatte su » con le seguenti: « se
fatte con », poiché tale formulazione ap-
pare maggiormente conforme ai docu-
menti informatici e alle diverse tipologie;

m) si valuti, in subordine, l’opportu-
nità di sopprimere al medesimo articolo
18, comma 1, lettera b) del decreto legi-
slativo, che interviene sul comma 2 del-
l’articolo 21 del decreto legislativo n. 82
del 2005, le seguenti parole « Restano
ferme le disposizioni concernenti il depo-
sito degli atti e dei documenti in via
telematica secondo la normativa anche
regolamentare in materia di processo te-
lematico », in quanto tale previsione non
risponde ai criteri della legge delega;
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n) si valuti l’opportunità, come anche
rilevato dal Consiglio di Stato, di soppri-
mere la lettera a) dell’articolo 19 del
decreto legislativo, che modifica l’articolo
22 del decreto legislativo n. 82 del 2005,
inserendo un periodo al comma 3, nonché
l’articolo 21, per evitare problemi inter-
pretativi e applicativi;

o) all’articolo 23 del decreto legisla-
tivo che interviene sull’articolo 24, comma
4-bis, del decreto legislativo n. 82 del 2005
si valuti l’opportunità della soppressione
alla lettera b), capoverso comma 4-bis,
delle parole « su richiesta del titolare » –
dal momento che lo stato di sospensione
può essere disposto e annullato non solo
dal titolare e, in alcuni casi, il titolare non
può annullare la sospensione – nonché la
soppressione del comma 4-ter e l’inseri-
mento, nel comma 2 dell’articolo 24, della
previsione, accanto alla firma digitale, an-
che della firma elettronica qualificata e
del sigillo elettronico qualificato;

p) agli articoli 26 e 27 del decreto
legislativo n. 82 del 2005, si valuti l’op-
portunità di conformarsi maggiormente a
quanto previsto dal Regolamento eIDAS
verificando, a tal fine, l’inserimento di
meccanismi alternativi al capitale sociale
maggiormente aderenti con quanto richie-
sto da eIDAS; all’articolo 26 comma 1,
lettera c) che interviene sull’articolo 28,
comma 2, del decreto legislativo n. 82 del
2005, si valuti l’opportunità di aggiungere
dopo le parole « analogo codice identifi-
cativo » la seguente « univoco », ovvero, al
fine di fugare dubbi interpretativi, si valuti
l’opportunità della soppressione della di-
sposizione, dal momento che il regola-
mento eIDAS già stabilisce i contenuti
obbligatori dei certificati e quelli opzio-
nali; all’articolo 29, comma 1 del decreto
legislativo n. 82 del 2005, come modificato
dall’articolo 27 del decreto legislativo, al
fine di garantire coerenza con le disposi-
zioni europee, si valuti l’opportunità di
intervenire sul quantum con una gradua-
zione del capitale sociale minimo in fun-
zione del livello di servizio offerto e la
previsione di adeguate misure assicurative
in linea con la media delle analoghe pre-

visioni europee demandando la precisa
individuazione dei requisiti richiesti ad un
successivo provvedimento da sottoporre
alla procedura di notifica di cui alla Di-
rettiva 98/34/CE del Parlamento Europeo
e del Consiglio del 22 giugno 1998., al
comma 6, dell’articolo 29 del CAD, come
modificato dall’articolo 27 del decreto le-
gislativo, si valuti l’opportunità di preve-
dere di sostituire le parole « elenco pub-
blico di fiducia » con le seguenti « un
apposito elenco di fiducia pubblico » e di
prevedere « un organismo ai sensi dell’ar-
ticolo 2, punto 13, del Regolamento (CE)
n. 765/2008 » (definizione n. 18 di eIDAS).
Si valuti il riferimento alla legge 23 luglio
2009, n. 99 che non appare pertinente in
quanto il Regolamento eIDAS richiama il
Regolamento (CE) 765/2008 che non limita
agli organismi di accreditamento degli
Stati dove sono stabiliti i prestatori la
competenza; ciò sarebbe contrario alla
libera circolazione dei servizi forniti dagli
organismi di valutazione della conformità
degli altri Stati membri;

q) per garantire la conformità alle
disposizioni di livello europeo, si valuti
l’opportunità di inserire nell’articolo 35,
comma 1-bis e comma 5, del CAD come
modificati dall’articolo 32 del decreto le-
gislativo, per quanto applicabile, di un
sigillo elettronico, accanto alla firma elet-
tronica qualificata;

r) si valuti l’opportunità di valutare la
formulazione della disposizione di cui al-
l’articolo 40 in cui non appare chiara-
mente individuata la tipologia di invalidità
dei documenti ivi previsti in caso di man-
cato rispetto del medesimo articolo 40, che
prevede una nuova ipotesi di patologia di
atti e provvedimenti amministrativi, rile-
vabile dinanzi al giudice amministrativo.
In ossequio al principio di certezza del
diritto, si valuti, quindi, l’opportunità di
fissare tale grado di invalidità (ad es.
annullabilità) proprio in seno all’articolo
40, tenendo conto che le conseguenze sulla
vita dell’atto invalido sono differenti: al
riguardo si rileva, infatti, che l’articolo 40
attiene alla forma dell’atto, e dunque ad
un suo elemento essenziale, la cui man-
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canza è sanzionata con la nullità dall’ar-
ticolo 21-septies della legge n. 241 del
1990;

s) al fine di garantire i diritti di
cittadini e imprese, all’articolo 37, che
introduce il comma 1-bis all’articolo 43
del decreto legislativo n. 82 del 2005, si
valuti l’opportunità di introdurre una di-
sposizione finalizzata a prevedere che, per
motivi di difesa in giudizio, la produzione
del documento informatico da parte della
pubblica amministrazione deve avvenire
tempestivamente entro e non oltre 15
giorni dalla richiesta, nonché di fare rife-
rimento ai documenti conservati per legge
dai soggetti di cui all’articolo 2, comma 2,
del Codice;

t) al fine di attuare i principi della
delega e, in particolare, quanto previsto
dall’articolo 1, comma 1, lettere a) e b),
all’articolo 38 del decreto legislativo che
modifica l’articolo 44 del CAD, si valuti
l’opportunità di prevedere un riferimento
al sistema di conservazione e si valuti,
altresì, l’opportunità di prevedere al
comma 1 del medesimo articolo 44 del
CAD di inserire nuovamente la lettera a)
contemplata dal previgente comma 1;

u) al medesimo articolo 38 del de-
creto legislativo che modifica l’articolo 44
del CAD si valuti l’opportunità di integrare
il medesimo articolo 44, comma 1, del
CAD inserendo alla lettera g) le seguenti
parole « e archiviazione sulla base del
piano di fascicolazione predisposto »;

v) all’articolo 42 del decreto che in-
terviene sull’articolo 51 del decreto legi-
slativo n. 82 del 2005 si valuti l’opportu-
nità di modificare la rubrica del predetto
articolo 51 premettendo alla stessa le
parole « Continuità operativa, » nonché di
sostituire il comma 1 come segue: « Con le
regole tecniche adottate ai sensi dell’arti-
colo 71, sono individuate le modalità che
garantiscono la protezione, disponibilità,
accessibilità, integrità e riservatezza dei
dati e la continuità operativa dei sistemi e
delle infrastrutture »;

z) si valuti l’opportunità di integrare
l’articolo 47 del Codice con una previsione

che tenga conto di possibili limitazioni
tecnologiche fornisca fondamento giuri-
dico a soluzioni diverse dalla PEC in
conformità al principio di neutralità tec-
nologica di cui all’articolo 1, comma 1,
lettera m) e per attuare compiutamente
l’articolo 1, comma 1, a), b) e g) della legge
delega, garantendo anche la coerenza con
il nuovo articolo 44 e i requisiti del
sistema di gestione informatica, preve-
dendo a tal fine che « le comunicazioni di
documenti tra le pubbliche amministra-
zioni avvengono mediante l’utilizzo della
posta elettronica o in cooperazione appli-
cativa; qualora la dimensione di uno o più
documenti da trasmettere in allegato al
messaggio di posta elettronica certificata
ecceda i vincoli tecnologici caratteristici
dello strumento, tali documenti possono
essere scambiati attraverso meccanismi
tecnici idonei allo scopo e conformi al
regolamento eIDAS in materia di sigilli
elettronici ed alle regole tecniche adottate
ai sensi dell’articolo 71; tali comunicazioni
sono valide ai fini del procedimento am-
ministrativo una volta che ne sia verificata
la provenienza »;

aa) valutare l’opportunità nell’arti-
colo 64, comma 2-septies del decreto le-
gislativo n. 82 del 2005, inserito dall’arti-
colo 52 del decreto legislativo in esame, di
armonizzare tale disposizione con la di-
sciplina delle firme (es. firme remote) e di
prevedere che i documenti informatici
contenenti manifestazioni di volontà su-
scettibili di essere espresse mediante iden-
tificazione SPID debbano essere presentati
al titolare, prima della conclusione del
relativo processo, chiaramente e senza
ambiguità, e sia richiesta conferma
espressa secondo quanto previsto dalle
regole tecniche di cui all’articolo 71; si
valuti, altresì, l’opportunità al comma 2-ter
del medesimo articolo 64, di sostituire le
parole « identificano cittadini, imprese e
pubbliche amministrazioni » con le se-
guenti « gli utenti » in quanto il sistema
SPID identifica le persone e non gli enti o
le associazioni;

bb) al fine di favorire la migrazione
nella forma di comunicazione digitale, si
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valuti l’opportunità di modificare il
comma 1, lettera c) dell’articolo 65 del
decreto legislativo n. 82 del 2005, come
modificato dall’articolo 53 del provvedi-
mento in esame, come segue: dopo le
parole « ovvero » aggiungere le seguenti :
« fino al 31.12.2020. »e si valuti l’opportu-
nità, al comma 1, dell’articolo 38 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 445 del 2000 di sopprimere le parole
« fax e ».

cc) si valuti l’opportunità di rifor-
mulare il comma 2 dell’articolo 69 del
decreto legislativo n. 82 del 2005 in
quanto in esso è citato il comma 2 del-
l’articolo 68, abrogato dall’articolo 55 del
decreto legislativo;

dd) si valuti l’opportunità dell’abro-
gazione dei commi 2, 2-bis e 4 dell’articolo
68 del codice, operata dall’articolo 55 del
provvedimento, in quanto si elimina l’ac-
cento su alcuni aspetti significativi quali
modularità, interoperabilità e coopera-
zione applicativa e la rappresentazione in
formato aperto e si elimina un riferimento
esplicito al repertorio dei formati aperti; si
valuti altresì l’opportunità dell’abroga-
zione del comma 2 dell’articolo 70 prevista
dall’articolo 56 del provvedimento poiché
si indebolisce la cogenza del riuso di
soluzioni per le amministrazioni centrali.;

ee) all’articolo 57 che modifica l’ar-
ticolo 71 del decreto legislativo n. 82 del
2005 si valuti l’opportunità di sopprimere
le parole « con il Ministro della giustizia »;

ff) si valuti l’opportunità di modi-
ficare l’articolo 71 comma 1-ter del de-
creto legislativo n. 82 del 2005, come mo-
dificato dal sopra citato articolo 57 del
provvedimento in esame, al fine di stimo-
lare l’uso di norme tecniche ovunque pos-
sibile prevedendo quanto segue « 1-ter. Le
regole tecniche di cui al presente codice
sono dettate: a) in conformità ai requisiti
tecnici di accessibilità di cui all’articolo 11
della legge 9 gennaio 2004, n. 4; b) con
riferimento al Regolamento (UE) n. 1025
del 2012, in conformità alle norme, ai
prodotti della normazione europea e alle
specifiche tecniche identificate »;

gg) al medesimo articolo 57 che
modifica l’articolo 71 si valuti l’opportu-
nità di sopprimere l’abrogazione del
comma 2, in quanto utile a garantire
certezza del diritto e fugare eventuali
dubbi interpretativi;

hh) al fine di rispettare il principio
di cui alla legge delega articolo 1, comma
1, lettera a), della legge delega e la ratio ad
esso sottesa – per garantire effettività alle
disposizioni si ritiene, infatti, sia necessa-
ria l’integrazione di meccanismi premiali e
sanzionatoria – all’articolo 61 del decreto
legislativo recante « sanzioni », si valuti
l’opportunità di prevedere anche la defi-
nizione di meccanismi premiali per le
amministrazioni virtuose nell’applicazione
del codice e delle disposizioni in materia
di innovazione delle pubbliche ammini-
strazioni;

ii) al fine di poter utilizzare ad ogni
effetto di legge gli indirizzi di posta elet-
tronica certificata ivi indicati in difetto di
comunicazione dell’indirizzo di posta elet-
tronica certificata nonché al fine di evitare
possibili sovrapposizioni, si valuti l’oppor-
tunità all’articolo 62 del decreto legislativo,
di prevedere una norma di coordinamento
dell’articolo 16, comma 12, del decreto
legge n. 179 del 2012 con gli articoli 6 bis
e 6 ter del decreto legislativo n. 82 del
2005;

ll) si valuti l’opportunità di ripro-
durre nel CAD il principio del monitorag-
gio dell’esecuzione dei contratti previsto
all’articolo 13 del decreto legislativo n. 39
del 1993, abrogato dall’articolo 64, comma
2, del provvedimento;

mm) al fine di dare attuazione alla
delega contenuta nell’art 1 comma 1 let-
tera h) della legge n. 124 del 2015, si valuti
l’opportunità di integrare le disposizioni di
coordinamento del decreto prevedendo
una modifica al Testo unico delle dispo-
sizioni legislative in materia di tutela e
sostegno della maternità e della paternità,
di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151, che preveda l’invio del certificato
medico di gravidanza indicante la data
presunta del parto all’INPS esclusivamente
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per via telematica, secondo le modalità e
utilizzando i servizi resi disponibili dal-
l’INPS; stesse modalità devono essere pre-
viste per la dichiarazione sostitutiva atte-
stante la data del parto ed il certificato di
interruzione di gravidanza di cui all’arti-
colo 34, comma 1, lettera a) del decreto
legge n.69 del 21 giugno 2013;

nn) si valuti l’opportunità di ag-
giornare il termine previsto dall’articolo 65
dello schema di decreto legislativo, relativo
all’entrata in vigore del provvedimento;

oo) valuti il Governo l’opportunità
di subordinare l’efficacia delle regole tec-
niche previste dal decreto legislativo 7
marzo 2005, n. 82, alla procedura di no-
tifica alla Commissione europea di cui alla
direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 22 giugno 1998, mo-
dificata dalla direttiva 98/48/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 20
luglio 1998, attuata dalla legge 21 giugno
1986, n. 317, così come modificata dal
decreto legislativo 23 novembre 2000,
n. 427.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante modifiche e integrazioni
al codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo

7 marzo 2005, n. 82 (Atto n. 307).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE PRESENTATA
DAL DEPUTATO QUINTARELLI

La I Commissione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo in titolo, esprime parere favorevole
con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 1 dello schema di
decreto, al comma 2, per consentire la
effettiva realizzazione della cooperazione
applicativa tra amministrazioni è necessa-
rio prevedere che i sistemi delle ammini-
strazioni comunichino a livello di backend,
per questa ragione andrebbero aggiunte le
seguenti definizioni: « 1-quater. Interope-
rabilità: i protocolli ed i servizi informatici
idonei a favorire la circolazione e lo
scambio, anche a livello di backend, di dati
ed informazioni e la loro erogazione tra
pubbliche amministrazioni e tra queste ed
i cittadini; 1-quinquies. Cooperazione ap-
plicativa: la parte del Sistema Pubblico di
Connettività finalizzata, mediante l’utilizzo
di interfacce applicative, all’interazione tra
i sistemi informatici delle pubbliche am-
ministrazioni, per garantire l’integrazione
dei metadati, delle informazioni e dei
procedimenti amministrativi. » Conseguen-
temente, all’articolo 12, comma 2, del
CAD, dopo le parole « dei sistemi e »,
andrebbero sostituite le parole « l’integra-
zione dei processi di servizio », con le
parole « la cooperazione applicativa »;

2) al fine di evitare il rischio di
maggiori oneri per la Pubblica Ammini-
strazione, modificare l’articolo 1, comma
1, lettera n-ter) del decreto legislativo
n. 82 del 2005, prevedendo che per do-

micilio digitale s’intenda l’indirizzo di po-
sta elettronica certificata o altro servizio
di recapito certificato qualificato che con-
senta la prova del momento di ricezione di
una comunicazione tra i soggetti di cui
all’articolo 2, comma 2, e le persone
fisiche e giuridiche e che sia interoperabile
con la posta elettronica certificata nel
rispetto dell’articolo 44 del Regolamento
eIDAS;

3) al fine di dare completa attua-
zione alla legge delega, reintrodurre all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera o), del decreto
legislativo n. 82 del 2005 la definizione di
documento informatico, armonizzandola
con le disposizioni adottate a livello eu-
ropeo, ad esempio prevedendo che il do-
cumento informatico è quel documento
elettronico che contiene la rappresenta-
zione informatica di atti, fatti o dati giu-
ridicamente rilevanti; introdurre al mede-
simo articolo, una lettera aggiuntiva che
definisca il « titolare del dato », confor-
mando tale definizione a quella di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera i) del
decreto legislativo n. 36 del 2006; intro-
durre al medesimo articolo, una lettera
aggiuntiva che definisca i « dati territo-
riali », conformando tale definizione a
quella di cui all’articolo 2, comma 1,
lettera b) del decreto legislativo n. 32 del
2010, e conseguentemente eliminando il
comma 1 dell’articolo 59 che definisce il
dato territoriale;

4) al fine di garantire la coerenza
giuridica, logica e sistematica della nor-
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mativa, all’articolo 2 del decreto legislativo
n. 82 del 2005 che modifica l’articolo 2,
comma 2, del decreto legislativo n. 82 del
2005, eliminare l’inciso relativo all’inseri-
mento nel conto economico consolidato
della pubblica amministrazione, al fine di
rendere la disposizione coerente con il
d.lgs. n. 97 del 2016, e rispettando così il
principio di cui all’articolo 1, comma 1,
lettera o), della legge delega n. 124 del
2015 sulla necessità di coordinare formal-
mente e sostanzialmente il testo delle
disposizioni vigenti;

5) al fine di garantire che il servizio
di autenticazione dell’identità digitale non
sia inteso come un servizio di autentica-
zione valido per tutti i fini, tra cui ad
esempio l’espatrio o per motivi di pubblica
sicurezza, circoscrivere l’ambito di appli-
cazione dell’articolo 3 del decreto legisla-
tivo n. 82 del 2005 prevedendo ad esempio
che all’articolo 3 comma 1-sexies, sia espli-
citato che l’identificazione sia da inten-
dersi ai fini dell’autenticazione informa-
tica e della partecipazione al procedi-
mento amministrativo;

6) al fine di evitare incertezza del
diritto e rendere la disposizione maggior-
mente coerente e conforme al codice ci-
vile, in ossequio al principio di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera o) della legge
n. 124 del 2015, all’articolo 4, che modi-
fica l’articolo 3-bis, chiarire che il concetto
di domicilio digitale è relativo esclusiva-
mente alle comunicazioni e notifiche e non
produce altri effetti giuridici nell’ordina-
mento;

7) al fine di rispettare il principio
di neutralità e imparzialità, nonché il
rispetto del principio di libertà di scelta
tra gli strumenti di pagamento elettronico,
all’articolo 5, che modifica l’articolo 5 del
decreto legislativo n. 82 del 2005, in os-
sequio ai principi di cui all’articolo 1,
comma 1, lettere c), m) e q), prevedere che
i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2,
nonché i gestori dei pubblici servizi nei
rapporti con l’utenza, conformemente a
quanto previsto dal principio di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera q), siano obbli-

gati ad accettare, tramite la piattaforma di
cui al comma 2, i pagamenti spettanti a
qualsiasi titolo attraverso i sistemi di pa-
gamento elettronico, ivi inclusi, per i mi-
cro-pagamenti, quelli basati sull’uso del
credito telefonico, ferma restando la pos-
sibilità di utilizzare anche altre modalità e
piattaforme di accettazione di pagamento
elettronico, nonché inserire una norma
che preveda che i soggetti di cui all’arti-
colo 2, comma 2 siano tenuti a non
discriminare l’accettazione dei pagamenti
elettronici sulla base dello schema di pa-
gamento abilitato per ciascuna tipologia di
strumento di pagamento elettronico;

8) al fine di evitare possibile con-
fusione normativa, in quanto all’articolo 7
dello schema di decreto, comma 1, lett. a),
che modifica l’articolo 6-bis del CAD,
prevedendo che l’indirizzo PEC incluso
l’indice nazionale INI-PEC sia mezzo
esclusivo di comunicazione, così come pe-
raltro già previsto nelle norme sul domi-
cilio digitale, appare opportuno abrogare
all’articolo 7, comma 1, la lettera a);

9) al fine di garantire che i servizi
siano realizzati avendo riguardo alle esi-
genze dell’utenza, all’articolo 8 del decreto
legislativo che sostituisce l’articolo 7 del
decreto legislativo n. 82 del 2005, in con-
formità all’articolo 1, comma 1, lettere a)
e h) della legge delega n. 124 del 2015,
mantenere la previsione per cui la rior-
ganizzazione e l’aggiornamento dei servizi
resi grazie all’uso delle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione avven-
gono sulla base di una preventiva analisi
delle reali esigenze dei cittadini e delle
imprese, anche utilizzando strumenti per
la valutazione del grado di soddisfazione
degli utenti, anche prevedendo che tutti i
servizi online delle amministrazioni di cui
all’articolo 2, comma 2, rendano diretta-
mente accessibile online le statistiche di
utilizzo degli utenti dei relativi siti web,
così come raccolti e resi disponibili dai più
diffusi strumenti gratuiti di analisi del
traffico web, e consentano la rilevazione
online della soddisfazione degli utenti ri-
spetto alla qualità, anche in termini di
fruibilità, accessibilità e tempestività del
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servizio stesso. Conseguentemente, preve-
dere che la retribuzione di risultato dei
dirigenti responsabili dei predetti servizi
debba obbligatoriamente tenere conto an-
che dei risultati rilevati dagli indicatori;

10) al fine di garantire effettività
alla cittadinanza digitale e ai diritti di
persone fisiche e giuridiche, all’articolo 9,
che modifica l’articolo 8 del CAD, preve-
dere il riferimento non solo allo Stato, ma
a tutti i soggetti di cui all’articolo 2,
comma 2, ponendo particolare riguardo ai
minori accanto alle categorie a rischio di
esclusione, anche alla luce della Dichiara-
zione dei diritti in Internet, prevedendo
altresì azioni specifiche e concrete, nonché
la possibilità di avvalersi di un insieme di
mezzi diversi, fra i quali il servizio radio-
televisivo;

11) al fine di evitare uno spreco di
risorse, è opportuno modificare l’articolo 9
dello schema di decreto, comma 2, che
introduce l’articolo 8-bis al CAD, preve-
dendo che il servizio di autenticazione
degli accessi wifi sia eseguito esclusiva-
mente tramite SPID, cosa che risulterebbe
limitante per alcune categorie di persone
ed in particolar modo per i turisti che
possono trarre la maggiore utilità della
disponibilità di tali accessi wifi; inoltre,
non tutti i soggetti pubblici sono ubicati in
locali accessibili al pubblico, per cui una
previsione di estendere un accesso wifi
gratuito ad uffici non accessibili al pub-
blico, sarebbe un evidente spreco di ri-
sorse. Pertanto, è opportuno circoscrivere
la disponibilità del wifi solo agli uffici
pubblici effettivamente accessibili al pub-
blico e, per i siti di interesse turistico, non
bisognerebbe escludere la possibilità di
funzionamento con i sistemi attuali ac-
canto alla prescritta modalità SPID. Ap-
pare opportuno, modificare il comma 2
dell’articolo 9, che introduce l’articolo
8-bis del CAD, come segue: « Gli uffici
pubblici mettono a disposizione degli
utenti connettività a banda larga per l’ac-
cesso alla rete internet nei limiti della
banda non utilizzata e con le modalità
determinate dall’Agid, ivi incluse, laddove
opportune, le modalità di autenticazione

tramite SPID. Limitatamente ai siti di
interesse turistico, ai visitatori il servizio
di connettività wifi, con validità temporale
limitata, è reso disponibile con le modalità
determinate dall’Agid, sentito il Ministero
dello Sviluppo Economico e il Ministero
dei Beni Culturali ed Ambientali;

12) al fine di creare una diffusa
consapevolezza giuridica, parte integrante
e indispensabile della cultura digitale, pre-
vedere, accanto alle competenze tecnolo-
giche, lo sviluppo di competenze di infor-
matica giuridica, con particolare riferi-
mento all’articolo 9 del decreto legislativo,
che modifica l’articolo 8 del decreto legi-
slativo n. 82 del 2005, in materia di alfa-
betizzazione informatica, all’articolo 12,
che modifica l’articolo 13 del decreto le-
gislativo n. 82 del 2005 inserendo un
comma 1-bis, in materia di formazione dei
dipendenti pubblici, e all’articolo 15, che
modifica l’articolo 17 del decreto legisla-
tivo n. 82 del 2005, in materia di unico
ufficio dirigenziale generale;

13) al fine di migliorare la condi-
zione lavorativa e di conseguenza la pro-
duttività, a meno che non vi siano parti-
colari necessità di sicurezza che ne impe-
discano l’uso, all’articolo 11, che modifica
l’articolo 12 del decreto legislativo n. 82
del 2005, prevedere che i soggetti di cui
all’articolo 2, comma 2, incentivino l’uso
da parte dei lavoratori di dispositivi elet-
tronici personali, o personalizzabili di pro-
prietà aziendale e concessi in comodato
d’uso gratuito, sul posto di lavoro;

14) all’articolo 13, che modifica
l’articolo 14 del decreto legislativo n. 82
del 2005, abrogandone il comma 2-bis,
prevedere una disposizione volta a garan-
tire un solido coinvolgimento delle Regioni
e dei diversi livelli istituzionali in linea con
il modello partecipato, federato e non
gerarchico, che caratterizza il Codice, raf-
forzandola allo scopo di assicurare omo-
geneità territoriale nell’applicazione delle
disposizioni e delle strategie, prevedendo
premialità a questo fine;

15) all’articolo 15, che modifica
l’articolo 17 del decreto legislativo n. 82
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del 2005, prevedere misure tese a garan-
tire la terzietà, l’autonomia e l’imparzialità
del difensore civico digitale, stabilendo in
ogni caso tempi certi per la risposta non-
ché provvedimenti disciplinari in caso di
mancato adeguamento;

16) al fine di definire i criteri di
digitalizzazione delle performance della
Pubblica Amministrazione, in attuazione
di quanto previsto all’articolo 1, comma 1,
lettera e) della legge delega n. 124 del
2015, prevedere, nell’ambito del Portale
della Performance previsto dall’articolo 7,
comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 105 del 9 maggio 2016, e
nel limite delle risorse finanziarie già
previste per la realizzazione di tale Por-
tale, l’istituzione della Banca dati degli
obiettivi e degli indicatori delle perfor-
mance di cui al decreto legislativo 27
ottobre 2009 n. 150 e successive modifi-
cazioni, secondo le modalità definite, con
proprio regolamento, dall’Agenzia per l’I-
talia Digitale, entro 6 mesi dall’entrata in
vigore del presente provvedimento, preve-
dendo che tutti gli adempimenti relativi a
pubblicazioni ovvero comunicazioni ad al-
tre pubbliche amministrazioni, di dati e
documenti relativi ai piani delle perfor-
mance si intendono sostituiti a tutti gli
effetti con la trasmissione al Portale della
Performance e stabilendo misure sanzio-
natorie in caso di inadempienza;

17) al fine di attuare pienamente
l’articolo 1, comma 1, lett. c) della legge
delega n. 124 del 2015 e il principio di
partecipazione con modalità telematiche ai
processi decisionali delle istituzioni pub-
bliche, all’articolo 16, che modifica l’arti-
colo 18, comma 3, stabilire che la Confe-
renza operi anche attraverso la consulta-
zione di rappresentanti di ministeri ed enti
pubblici e dei portatori di interessi anche
prevedendo l’istituzione di una Consulta
permanente dell’innovazione, che opera
quale struttura aperta di partecipazione,
introducendo altresì adeguate procedure
informative da parte della Conferenza in
merito alla predisposizione delle norme e

degli atti amministrativi suscettibili di in-
cidere sulle materie disciplinate dal pre-
sente codice;

18) all’articolo 20 dello schema di
decreto, che modifica l’articolo 23 del
CAD, ove si stabilisce che sulle copie
analogiche di documenti informatici può
essere apposto un contrassegno solo me-
diante stampa, si rileva l’opportunità di
sopprimere le parole « a stampa », poiché
questa previsione risulterebbe limitativa
rispetto alle varie possibilità di modalità
tecniche di apposizioni di un contrassegno.
Nello stesso tempo si stabilisce, in fine, che
« i programmi software eventualmente ne-
cessari alla verifica sono di libera e gra-
tuita disponibilità », ciò senza definire il
soggetto che deve ottemperare a detta
previsione. Pare logico che sia l’ammini-
strazione che ne beneficia, con duplica-
zioni di sforzi e costi evitabili con un
singolo punto di download di tali stru-
menti; pertanto sarebbe opportuno sosti-
tuire detta previsione nel modo seguente:
« I soggetti che procedono alla produzione
delle copie analogiche assicurano tramite
AGID la disponibilità libera e gratuita dei
programmi software eventualmente neces-
sari alla verifica;

19) al fine di non pregiudicare la
competitività dei fornitori di servizi na-
zionali rispetto a fornitori di servizi co-
munitari, all’articolo 29, comma 1 del
decreto legislativo n. 82 del 2005, come
modificato dall’articolo 27 del decreto le-
gislativo, al fine di garantire coerenza con
le disposizioni europee, si ravvisa l’oppor-
tunità di intervenire sul quantum con una
graduazione del capitale sociale minimo in
funzione del livello di servizio offerto e la
previsione di adeguate misure assicurative
in linea con la media delle analoghe pre-
visioni europee demandando la precisa
individuazione dei requisiti richiesti ad un
successivo provvedimento da sottoporre
alla procedura di notifica di cui alla Di-
rettiva 98/34/CE del Parlamento Europeo
e del Consiglio del 22 giugno 1998., 15);

20-bis) all’articolo 30 dello schema
di decreto, comma 1, lettera c), che mo-
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difica l’articolo 32-bis del CAD, introdu-
cendo il comma 1-bis, prevedendo una
diffida ad adempiere prima dell’applica-
zione della sanzione che, oltre a produrre
l’effetto di abbassare il giusto livello di
tensione alla compliance da parte del for-
nitore, non appare congruente con il qua-
dro di legislazione europeo. Appare op-
portuno, pertanto, abrogare all’articolo 30,
al comma 1, la lettera c);

21) all’articolo 30, che modifica
l’articolo 32-bis del decreto legislativo
n. 82 del 2005, disciplinando le sanzioni
irrogabili da AGID ai sensi del regola-
mento eIDAS, rimodulare le predette san-
zioni, tenuto conto che gli importi proposti
non appaiono congrui con il valore e la
rilevanza delle attività prestate ad avere
un adeguato effetto deterrente, anche pre-
vedendo il diritto a rivalersi presso l’op-
portuna sede giudiziaria nei confronti del
trasgressore per il risarcimento dei danni
sofferti;

22) all’articolo 37 dello schema di
decreto, che introduce all’articolo 43 del
CAD il comma 1-bis, al fine di garantire i
diritti di cittadini e imprese, è opportuno
introdurre una disposizione finalizzata a
chiarire che ogni pubblica amministra-
zione che conserva per legge documenti
informatici nell’interesse dei cittadini, sog-
getti giuridici e utenti, deve predisporre
sistemi che consentano al cittadino di
accedere e scaricare i suddetti documenti
che lo riguardano ai sensi delle regole
tecniche di cui all’articolo 71 del CAD;
coerentemente va previsto che, qualora
sussistano esigenze di produrre i suddetti
documenti in giudizio, la produzione del
documento informatico da parte della
pubblica amministrazione deve avvenire
entro i tempi richiesti dal giudizio ed
indicati dal richiedente accesso nella ri-
chiesta di accesso e, comunque, entro e
non oltre 15 giorni dalla richiesta. In caso
di mancata produzione nei termini, nono-
stante la richiesta di accesso di cui sopra,
prevedere che rimanga possibile per l’in-
teressato, senza preclusioni, fare riferi-
mento, negli atti processuali ai documenti
conservati per legge dai soggetti di cui

all’articolo 2, comma 2, del Codice richie-
dendo contestualmente al giudice di ordi-
nare la produzione e assegnare alla pub-
blica amministrazione che detiene il do-
cumento un termine per produrre il do-
cumento in giudizio;

23) all’articolo 44 dello schema di
decreto, che modifica l’articolo 53 del
CAD, alla lettera c), comma 1, si stabilisce
la pubblicazione del catalogo dei dati e dei
metadati definitivi. Poiché i dati ed i
metadati sono molto sovente soggetti a
cicli di vita che portano ad una loro
modificazione periodica, la previsione che
vengano pubblicati solo quelli definitivi
invalida in larga misura la volontà del
legislatore, salvo che non si elimini la
parola « definitivi ».

24) al fine di attuare i principi
della delega e, in particolare, quanto pre-
visto dall’articolo 1, comma 1, lettere a) e
b), all’articolo 38 del decreto legislativo
che modifica l’articolo 44 del CAD, si
preveda un riferimento al sistema di con-
servazione e si preveda, altresì, al comma
1 del medesimo articolo 44 del CAD di
inserire nuovamente la lettera a) contem-
plata dal previgente comma 1;

25) all’articolo 62 del decreto legi-
slativo, come evidenziato anche nel parere
reso dal Consiglio di Stato, si sopprima il
comma 5, che modifica l’articolo 52 del
decreto legislativo n. 196 del 2003, in
quanto estraneo ai criteri della legge de-
lega di cui all’articolo 1, comma 1, legge
n. 124 del 2015;

26) all’articolo 64 dello schema di
decreto che dispone, tra le abrogazioni, del
CAD quello dell’articolo 50-bis relativo alla
continuità operativa, poiché trattasi di un
tema molto rilevante e parzialmente di-
sciplinato nel successivo articolo 51 del
CAD, sostituire quindi il 1 comma dell’ar-
ticolo 51, come segue: « Con le regole
tecniche adottate ai sensi dell’articolo 71,
sono individuate le modalità che garanti-
scono la protezione, disponibilità, accessi-
bilità, integrità e riservatezza dei dati e la
continuità operativa dei sistemi e delle
infrastrutture »;
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27) al fine di favorire la migrazione
nella forma di comunicazione digitale, mo-
dificare quindi il comma 1, lettera c)
dell’articolo 65 del decreto legislativo n. 82
del 2005 come segue: dopo le parole
« ovvero » aggiungere le seguenti : « fino al
31.12.2020 esclusivamente per i servizi nei
quali è consentita l’identificazione attra-
verso il primo livello di sicurezza previsto
dall’articolo 6 del Decreto di cui all’arti-
colo 64 comma 2-sexies. »e si valuti l’op-
portunità, al comma 1, dell’articolo 38 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 445 del 2000 di sopprimere le parole
« fax e »;

28) al fine di assicurare l’utilizzo di
formati di dati aperti e porre l’opportuno
accento su interoperabilità e cooperazione
applicativa, dato che l’abrogazione dei
commi 2, 2-bis e 4 dell’articolo 68 del
codice, operata dall’articolo 55 del prov-
vedimento, elimina l’accento su alcuni
aspetti significativi quali modularità, inte-
roperabilità e cooperazione applicativa e
la rappresentazione in formato aperto
prevedere un riferimento esplicito ad in-
teroperabilità e cooperazione applicativa
ed al repertorio dei formati aperti; abro-
gare altresì il comma 2 dell’articolo 70
prevista dall’articolo 56 del provvedimento
poiché si indebolisce la cogenza del riuso
di soluzioni per le amministrazioni cen-
trali;

29) nel quadro dell’attuazione degli
obiettivi dell’Agenda digitale italiana, al
fine di garantire le funzioni di coordina-
mento dei soggetti pubblici operanti, anche
in forma societaria, nel settore delle tec-
nologie dell’informatica e della comunica-
zione, si introduca una norma transitoria
che preveda in sede di prima attuazione
del decreto, per un periodo non superiore
a tre anni, la nomina di un Commissario
straordinario per l’attuazione dell’agenda
digitale, senza attribuzione di alcun com-
penso o indennità, con poteri di impulso e
di coordinamento nei confronti delle pub-
bliche amministrazioni cui competono
adempimenti connessi e strumentali all’at-
tuazione dell’Agenda digitale italiana, e
con attribuzione di potere sostitutivo in

caso di inadempienze gestionali o ammi-
nistrative di misure necessarie all’attua-
zione della Agenda medesima;

30) al fine di garantire chiarezza
del testo nonché la più estesa applicazione
del medesimo, conformemente a quanto
rilevato dal Consiglio di Stato sostituire,
ovunque ricorra nel testo, la parola « cit-
tadino » con le seguenti « persona fisica »;
e sostituire le parole « chiunque » e « cit-
tadini e imprese », con le seguenti: « sog-
getti giuridici;

e con le seguenti osservazioni:

a) al fine di rispettare il principio
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera o)
della legge delega n. 124 del 2015 e ren-
dere coerente le definizioni con le dispo-
sizioni a livello europeo, si valuti l’oppor-
tunità – come indicato dal Garante per la
protezione dei dati personali – di modi-
ficare l’articolo 1 comma 1, lettera u-bis)
che reca la definizione di « gestore di posta
elettronica certificata » con la seguente
formulazione: « prestatore di servizio elet-
tronico di recapito qualificato certificato
mediante la posta elettronica certificata »
nonché di modificare l’articolo 1, comma
1, lettera v-bis) del CAD relativo sosti-
tuendo le parole « posta elettronica certi-
ficata » con le seguenti: « servizio elettro-
nico di recapito qualificato certificato in
grado di attestare l’invio e l’avvenuta con-
segna di un messaggio di posta elettronica
e di fornire ricevute opponibili ai terzi »;

b) all’articolo 1, comma 2, del prov-
vedimento che introduce un nuovo comma
1-ter, all’articolo 1 del decreto legislativo
n. 82 del 2005, si valuti l’opportunità di
specificare che i servizi di recapito certi-
ficato devono essere interoperabili con la
posta elettronica certificata;

c) al fine di garantire il coordina-
mento delle disposizioni speciali ai prin-
cipi del Codice in attuazione di quanto
previsto dall’articolo 1, comma 1, lettera o)
della legge delega n. 124 del 2015, all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo che modi-
fica l’articolo 2 del CAD, introducendo nel
comma 6 l’applicabilità del Codice « al
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processo civile e penale, in quanto com-
patibili e salvo che non sia diversamente
disposto dalle disposizioni in materia di
processo telematico », si valuti l’opportu-
nità di prevedere con una formulazione
più ampia l’applicazione delle disposizioni
del Codice e delle regole tecniche ex ar-
ticolo 71 « al processo davanti ad un’au-
torità giurisdizionale, salvo che non sia
diversamente disposto dalle disposizioni in
materia di processo telematico »;

d) all’articolo 4 del provvedimento
che modifica l’articolo 3-bis del decreto
legislativo n. 82 del 2005, si valuti l’op-
portunità di aggiungere tra i soggetti che
possono accedere al domicilio digitale gli
avvocati ai fini della notificazione ex legge
n. 53 del 1994 – dal momento che l’ANPR
è considerato elenco pubblico ai fini della
notificazione ex articolo 16-ter del decreto
legge n. 179 del 2012 e, quindi, una limi-
tazione di accesso non risulta giustificata
– nonché di prevedere un decreto del
Ministro dell’Interno che definisca le mo-
dalità di consultazione dell’ANPR da parte
degli avvocati ai fini del reperimento del
domicilio digitale dei soggetti destinatari di
notificazioni ai sensi della legge n. 53 del
1994;

e) all’articolo 8 che modifica l’ar-
ticolo 7 del decreto legislativo n. 82 del
2005, al capoverso comma 4 , dopo le
parole « in giudizio, » si valuti l’opportu-
nità di aggiungere la parola « anche »;

f) all’articolo 13, comma 2, che
modifica l’articolo 14 bis del decreto legi-
slativo n. 82 del 2005, al capoverso comma
2, lettera i) si valuti l’opportunità di ag-
giungere alla fine del capoverso le parole
« o sulla base di apposita convenzione che
disciplini anche i maggiori oneri da soste-
nersi per la sua esecuzione. »;

g) valutare l’opportunità di modifi-
care l’articolo 15, comma 2, del decreto
legislativo n. 82 del 2005, sostituendo il
principio della digitalizzazione di processi
esistenti basati su documenti cartacei, con
quello di una reingegnerizzazione com-
plessiva, che metta al centro i cittadini /
imprese, usando i dati in logica « una

tantum ». A tal fine, si valuti l’opportunità
di aggiungere al comma 2 dell’articolo 15
del decreto legislativo n. 82 del 2005, i
seguenti periodi: « Tale attività di razio-
nalizzazione e semplificazione ha l’obiet-
tivo di garantire la massima fruibilità dei
diritti della cittadinanza digitale ed è per-
seguita facilitando l’aggregazione dei ser-
vizi e della loro gestione da parte dei
soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, del
presente codice interessati a reingegneriz-
zare i loro servizi, nei diversi ambiti
applicativi, ponendo al centro i cittadini e
le imprese. I livelli di sicurezza, disponi-
bilità, qualità, fruibilità, accessibilità e
tempestività dei servizi online delle ammi-
nistrazioni sono definiti a livello di aggre-
gazione dei soggetti di cui all’articolo 2, nel
rispetto dei vincoli complessivi di razio-
nalizzazione, al fine di favorire, anche
attraverso corrispondenti regimi premiali
e sanzionatori di cui all’articolo 61, il
processo di razionalizzazione e consolida-
mento sistemico delle soluzioni »;

h) al fine di dare attuazione al
principio di cui all’articolo 1, comma 1,
lett. o) della legge delega n. 124 del 2015,
secondo quanto rilevato altresì dal Consi-
glio di Stato e dalla Conferenza Unificata
all’articolo 18, che modifica l’articolo 21,
commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 82
del 2005, abrogando il comma 1 e recando
modifiche al comma 2, sia ripristinata la
versione originaria di tali norme al fine di
soddisfare ad esigenze di coerenza con le
disposizioni del codice civile e di certezza
del diritto, oltre che per garantire il ri-
spetto del principio di neutralità tecnolo-
gica nonché la compatibilità con le dispo-
sizioni adottate a livello europeo. Al
comma 2-bis, si valuti altresì l’opportunità
di sostituire le parole « redatte su » con le
seguenti: « se fatte con », poiché tale for-
mulazione appare maggiormente conforme
ai documenti informatici e alle diverse
tipologie;

i) si valuti, in subordine, l’oppor-
tunità di sopprimere al medesimo articolo
18, comma 1, lettera b) del decreto legi-
slativo, che interviene sul comma 2 del-
l’articolo 21 del decreto legislativo n. 82
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del 2005, le seguenti parole « Restano
ferme le disposizioni concernenti il depo-
sito degli atti e dei documenti in via
telematica secondo la normativa anche
regolamentare in materia di processo te-
lematico », in quanto tale previsione non
risponde ai criteri della legge delega;

l) si valuti l’opportunità, come an-
che rilevato dal Consiglio di Stato, di
sopprimere la lettera a) dell’articolo 19 del
decreto legislativo, che modifica l’articolo
22 del decreto legislativo n. 82 del 2005,
inserendo un periodo al comma 3, nonché
l’articolo 21, per evitare problemi inter-
pretativi e applicativi;

m) all’articolo 21, comma 1, dello
schema di decreto, che modifica l’articolo
23-bis del CAD, si stabiliscono le condi-
zioni per il disconoscimento della confor-
mità tra copie ed estratti informatici del
documento informatico ed originali. Non
viene previsto il caso di malfunzionamento
dei sistemi, che sarebbe opportuno preve-
dere. Pertanto, dopo le parole « corrispon-
denza del contenuto dell’originale e della
copia », valutare l’opportunità di inserire
le seguenti parole « fatta salva l’ipotesi di
dedotto malfunzionamento o mancato ri-
spetto dei suddetti processi e tecniche »;

n) all’articolo 23 del decreto legi-
slativo che interviene sull’articolo 24,
comma 4-bis, del decreto legislativo n. 82
del 2005 si valuti la soppressione alla
lettera b), capoverso comma 4-bis, delle
parole « su richiesta del titolare » – dal
momento che lo stato di sospensione può
essere disposto e annullato non solo dal
titolare e, in alcuni casi, il titolare non può
annullare la sospensione – nonché la
soppressione del comma 4-ter e l’inseri-
mento della previsione nel comma 2 del-
l’articolo 24, accanto alla firma digitale,
anche della firma elettronica qualificata e
del sigillo elettronico qualificato;

o) agli articoli 26 e 27 del decreto
legislativo n. 82 del 2005 si valuti l’oppor-
tunità di conformarsi maggiormente a
quanto previsto dal Regolamento eIDAS
verificando, a tal fine, l’inserimento di

meccanismi alternativi al capitale sociale
maggiormente aderenti con quanto richie-
sto da eIDAS;

p) all’articolo 26 comma 1, lettera
c) che interviene sull’articolo 28, comma 2,
del decreto legislativo n. 82 del 2005, si
valuti l’opportunità di aggiungere dopo le
parole « analogo codice identificativo » la
seguente « univoco », ovvero, al fine di
fugare dubbi interpretativi, si valuti l’op-
portunità della soppressione della dispo-
sizione, dal momento che il regolamento
eIDAS già stabilisce i contenuti obbligatori
dei certificati e quelli opzionali;

q) al comma 6, dell’articolo 29 del
CAD, come modificato dall’articolo 27 del
decreto legislativo, si valuti l’opportunità
di prevedere di sostituire le parole « elenco
pubblico di fiducia » con le seguenti « un
apposito elenco di fiducia pubblico » e di
prevedere « un organismo ai sensi dell’ar-
ticolo 2, punto 13, del Regolamento (CE)
n. 765/2008 » (definizione n. 18 di eIDAS).
Si valuti il riferimento alla legge 23 luglio
2009, n. 99 che non appare pertinente in
quanto il Regolamento eIDAS richiama il
Regolamento (CE) 765/2008 che non limita
agli organismi di accreditamento degli
Stati dove sono stabiliti i prestatori la
competenza; ciò sarebbe contrario alla
libera circolazione dei servizi forniti dagli
organismi di valutazione della conformità
degli altri Stati membri;

r) per garantire la conformità alle
disposizioni di livello europeo, si valuti
l’opportunità di inserire nell’articolo 35,
comma 1-bis e comma 5, del CAD come
modificati dall’articolo 32 del decreto le-
gislativo, per quanto applicabile, di un
sigillo elettronico, accanto alla firma elet-
tronica qualificata;

s) si suggerisce di valutare il fatto
che nella disposizione non è chiaramente
individuata la tipologia di invalidità di tali
documenti scaturente dal mancato rispetto
dell’articolo 40, che prevede una nuova
ipotesi di patologia di atti e provvedimenti
amministrativi, rilevabile dinanzi al giu-
dice amministrativo. In ossequio al prin-
cipio di certezza del diritto, potrebbe es-
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sere opportuno fissare tale grado di inva-
lidità (ad es. annullabilità) proprio in seno
all’articolo 40, tenendo conto che le con-
seguenze sulla vita dell’atto invalido sono
differenti: al riguardo va rilevato che l’ar-
ticolo 40 attiene alla forma dell’atto, e
dunque ad un suo elemento essenziale, la
cui mancanza è sanzionata con la nullità
dall’articolo 21-septies della legge
n. 241/90 (« è nullo il provvedimento am-
ministrativo che manca degli elementi es-
senziali »);

t) si valuti l’opportunità di inte-
grare l’articolo 44 comma, 1, del lettera g)
con le seguenti parole « e archiviazione
sulla base del piano di fascicolazione pre-
disposto »;

u) si valuti l’opportunità di inte-
grare l’articolo 47 del Codice con una
previsione che tenga conto di possibili
limitazioni tecnologiche fornisca fonda-
mento giuridico a soluzioni diverse dalla
PEC in conformità al principio di neutra-
lità tecnologica di cui all’articolo 1, comma
1, lett. m) e per attuare compiutamente
l’articolo 1, comma 1, a), b) e g), garan-
tendo anche la coerenza con il nuovo
articolo 44 e i requisiti del sistema di
gestione informatica prevedendo a tal fine
che « le comunicazioni di documenti tra le
pubbliche amministrazioni avvengono me-
diante l’utilizzo della posta elettronica o in
cooperazione applicativa; qualora la di-
mensione di uno o più documenti da
trasmettere in allegato al messaggio di
posta elettronica certificata ecceda i vin-
coli tecnologici caratteristici dello stru-
mento, tali documenti possono essere
scambiati attraverso meccanismi tecnici
idonei allo scopo e conformi al regola-
mento eIDAS in materia di sigilli elettro-
nici ed alle regole tecniche adottate ai
sensi dell’articolo 71; tali comunicazioni
sono valide ai fini del procedimento am-
ministrativo una volta che ne sia verificata
la provenienza »;

v) valutare l’opportunità nell’arti-
colo 64, comma 2-septies del decreto le-
gislativo n. 82 del 2005, inserito dall’arti-
colo 52 del decreto legislativo, di armo-

nizzare con la disciplina delle firme (es.
firme remote) e prevedere che i documenti
informatici contenenti manifestazioni di
volontà suscettibili di essere espresse me-
diante identificazione SPID debbano es-
sere presentati al titolare, prima della
conclusione del relativo processo, chiara-
mente e senza ambiguità, e sia richiesta
conferma espressa secondo quanto previ-
sto dalle regole tecniche di cui all’articolo
71; si valuti altresì, al comma 2-ter del
medesimo articolo 64, di sostituire le pa-
role « identificano cittadini, imprese e
pubbliche amministrazioni » con le se-
guenti « gli utenti » in quanto il sistema
SPID identifica le persone e non gli enti o
le associazioni;

z) si valuti l’opportunità di rifor-
mulare il comma 2 dell’articolo 69 del
decreto legislativo n. 82 del 2005 in
quanto in esso è citato il comma 2 del-
l’articolo 68, abrogato dall’articolo 55 del
decreto legislativo;

aa) all’articolo 57 che modifica l’ar-
ticolo 71 si valuti l’opportunità di soppri-
mere l’abrogazione del comma 2, in
quanto utile a garantire certezza del di-
ritto e fugare eventuali dubbi interpreta-
tivi;

bb) valutare l’opportunità di modi-
ficare l’articolo 71 comma 1-ter del de-
creto legislativo n. 82 del 2005, al fine di
stimolare l’uso di norme tecniche ovunque
possibile prevedendo « 1-ter. Le regole tec-
niche di cui al presente codice sono det-
tate: a) in conformità ai requisiti tecnici di
accessibilità di cui all’articolo 11 della
legge 9 gennaio 2004, n. 4; b) con riferi-
mento al Regolamento (UE) n. 1025 del
2012, in conformità alle norme, ai prodotti
della normazione europea e alle specifiche
tecniche identificate »;

cc) all’articolo 57 che modifica l’ar-
ticolo 71 del decreto legislativo n. 82 del
2005 si valutati l’opportunità di soppri-
mere le parole « con il Ministro della
giustizia »;

dd) al fine di rispettare il principio
di cui alla legge delega articolo 1, comma
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1, lett. a) e la ratio sottesa; per garantire
effettività alle disposizioni si ritiene, in-
fatti, sia necessaria l’integrazione di mec-
canismi premiali e sanzionatoria, all’arti-
colo 61 del decreto legislativo recante
« sanzioni », si valuti l’opportunità di pre-
vedere anche la definizione di meccanismi
premiali per le amministrazioni virtuose
nell’applicazione del codice e delle dispo-
sizioni in materia di innovazione delle
pubbliche amministrazioni;

ee) al fine di poter utilizzare ad
ogni effetto di legge gli indirizzi di posta
elettronica certificata ivi indicati in difetto
di comunicazione dell’indirizzo di posta
elettronica certificata nonché al fine di
evitare possibili sovrapposizioni, valutare

l’opportunità all’articolo 62 del decreto
legislativo, di prevedere una norma di
coordinamento dell’articolo 16, comma 12,
del decreto legge n. 179 del 2012 con gli
articoli 6 bis e 6 ter del decreto legislativo
n. 82 del 2005;

ff) valutare l’opportunità di ripro-
durre nel CAD il principio del monitorag-
gio dell’esecuzione dei contratti previsto
all’articolo 13 del decreto legislativo n. 39
del 1993, abrogato dall’articolo 64, comma
2, del provvedimento;

gg) valuti il Governo l’opportunità
di aggiornare il termine previsto dall’arti-
colo 65 dello schema di decreto legislativo,
relativo all’entrata in vigore del provvedi-
mento.
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ALLEGATO 3

Rendiconto generale dell’Amministrazione dello Stato
per l’esercizio finanziario 2015 (C. 3973 Governo).

RELAZIONE APPROVATA

La I Commissione,

esaminato, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge del Go-
verno C. 3973, concernente il rendiconto
generale dell’Amministrazione dello Stato
per l’esercizio finanziario 2015;

preso atto che nella Relazione della
Corte dei Conti sul Rendiconto generale
dello Stato per l’esercizio finanziario 2015,
per quanto attiene alla dinamica di bilan-
cio complessiva del Ministero dell’interno,
la Corte ha rilevato che l’incremento degli
stanziamenti definitivi del Ministero ri-
spetto all’esercizio finanziario 2014 (circa
+ 4,5 miliardi di euro) sono quasi intera-
mente riconducibili all’aumento degli stan-
ziamenti entro la missione « Relazioni fi-
nanziarie con le autonomie territoriali »,
che tradizionalmente assorbe la percen-
tuale maggiore delle risorse allocate nello
stato di previsione del Ministero dell’in-
terno;

preso atto, altresì, che la Corte dei
Conti, nella citata Relazione ha eviden-
ziato che al netto dei trasferimenti agli
enti locali, le risorse allocate nello stato di
previsione del Ministero dell’interno nel
2015 sono aumentate dell’1 per cento

rispetto al 2014 (pari a circa 131 milioni
di euro) e del 5,6 rispetto al 2013 (pari a
circa 671 milioni di euro) e che l’incre-
mento è stato determinato in particolare
dalle maggiori esigenze relative a sicu-
rezza, ordine pubblico e controllo dei
flussi migratori;

evidenziato che dalla Relazione della
Corte dei Conti emergono alcune criticità
nell’analisi della gestione delle spese che
hanno determinato il formarsi di debiti
fuori bilancio che al 31 dicembre 2015
ammontano ad oltre 600 milioni di euro e
che i capitoli gravati dalle più rilevanti
esposizioni debitorie riguardano l’acco-
glienza dei migranti (capitoli 2351/02 –
spese per i centri di trattenimento e di
accoglienza per stranieri irregolari e 2353
– Fondo per l’accoglienza dei minori stra-
nieri non accompagnati), oggetto di una
complessa programmazione iniziale, di in-
sufficienti risorse e di assegnazione tardiva
delle stesse e rilevato che sul punto la
Corte sottolinea l’opportunità di una di-
versa e più attenta calibrazione delle pre-
visioni di bilancio,

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE.
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ALLEGATO 4

Disposizioni per l’assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci
delle Amministrazioni autonome per l’anno finanziario 2016 (C. 3974

Governo).

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno finanziario 2016 (limitatamente alle parti di

competenza).

Tabella n. 8: Stato di previsione del Ministero dell’interno per l’anno
finanziario 2016.

RELAZIONE APPROVATA

La I Commissione,

esaminato, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge del Go-
verno C. 3974, recante disposizioni per
l’assestamento del bilancio dello Stato e
dei bilanci delle Amministrazioni auto-
nome per l’anno finanziario 2016;

viste, in particolare, la Tabella n. 8,
recante lo stato di previsione del Ministero
dell’interno, e, limitatamente alle parti di
competenza, la Tabella n. 2, recante lo
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze,

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE.
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ALLEGATO 5

Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, e altre disposizioni concernenti misure di protezione dei

minori stranieri non accompagnati (C. 1658 Zampa).

NUOVA PROPOSTA DI TESTO BASE

Disposizioni in materia di protezione dei
minori stranieri non accompagnati.

ART. 1.

(Ambito di applicazione).

1. I minori stranieri non accompagnati
sono titolari dei diritti in materia di pro-
tezione dei minori a parità di trattamento
con i minori di cittadinanza italiana o
dell’Unione europea.

2. Le disposizioni di cui alla presente
legge si applicano ai minori stranieri non
accompagnati, in ragione della loro con-
dizione di maggiore vulnerabilità.

ART. 2.

(Definizione).

1. Ai fini di cui alla presente legge, per
minore straniero non accompagnato pre-
sente nel territorio dello Stato s’intende il
minorenne non avente cittadinanza ita-
liana o dell’Unione europea che si trova
per qualsiasi causa nel territorio dello
Stato o che è altrimenti sottoposto alla
giurisdizione italiana privo di assistenza e
di rappresentanza da parte dei genitori o
di altri adulti per lui legalmente respon-
sabili in base alle leggi vigenti nell’ordi-
namento italiano.

ART. 3.

(Divieto di respingimento).

1. Al testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell’immigrazione

e norme sulla condizione dello straniero,
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, di seguito denominato « testo
unico » sono apportate le seguenti modi-
ficazioni: a) dopo il comma 1 dell’articolo
19 è inserito il seguente: « 1-bis. In nessun
caso può disporsi il respingimento alla
frontiera di minori stranieri non accom-
pagnati, salvo non sia disposto nel loro
superiore interesse il loro riaffidamento ai
familiari »;

b) al comma 4 dell’articolo 31, dopo
le parole: « il provvedimento è adottato »,
sono inserite le seguenti: « a condizione
comunque che il provvedimento stesso non
comporti un rischio di danni irreparabili
per il minore ».

2. Il comma 1 dell’articolo 33 della
legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive
modificazioni, è sostituito dal seguente:

« 1. Ai minori che non sono muniti di
visto di ingresso rilasciato ai sensi dell’ar-
ticolo 32 della presente legge che non sono
accompagnati da almeno un genitore o da
parenti entro il quarto grado, si applicano
le disposizioni dell’articolo 19, comma
1-bis, del testo unico di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286 ».

ART. 4.

(Strutture di prima assistenza e accoglienza
per i minori stranieri non accompagnati).

1. All’articolo 19, comma 1, primo
periodo, del decreto legislativo n. 142 del
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2015 sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

a) dopo le parole: « di prima acco-
glienza » sono inserite le seguenti: « a loro
destinate »;

b) le parole: « a sessanta giorni, alla
identificazione » sono sostituite dalle se-
guenti « a trenta giorni, alla identifica-
zione, che si deve concludere entro dieci
giorni, »;

ART. 5.

(Identificazione dei minori stranieri
non accompagnati).

1. Dopo l’articolo 19 del decreto legi-
slativo n. 142 del 2015 è inserito il se-
guente:

« ART. 19-bis. – (Identificazione dei mi-
nori stranieri non accompagnati). – 1. Nel
momento in cui il minore straniero non
accompagnato è entrato in contatto o è
stato segnalato alle autorità di polizia, ai
servizi sociali o ad altri rappresentanti
dell’ente locale o dell’autorità giudiziaria,
il personale qualificato della struttura di
prima accoglienza svolge, sotto la dire-
zione dei servizi dell’ente locale compe-
tente e coadiuvato, ove possibile, dalle
organizzazioni specializzate, un colloquio
con il minore volto ad approfondire la sua
storia personale e familiare e a far emer-
gere ogni altro elemento utile alla sua
protezione, secondo la procedura stabilita
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri da adottare entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente disposizione. Al colloquio è ga-
rantita la presenza di un mediatore cul-
turale.

2. Nei casi di dubbi relativi all’età
dichiarata dal minore si applicano le di-
sposizioni dei commi 4 e seguenti. In ogni
caso, nelle more dell’esito delle procedure
di identificazione, l’accoglienza del minore
è garantita dalle apposite strutture di
prima accoglienza previste dalla legge.

3. L’identità di un minore straniero non
accompagnato è accertata dalle autorità di

pubblica sicurezza, coadiuvate da media-
tori culturali, solo dopo che è stata ga-
rantita allo stesso minore un’immediata
assistenza umanitaria. Qualora sussista un
dubbio circa l’età dichiarata, questa è
accertata in via principale attraverso un
documento anagrafico, anche avvalendosi
della collaborazione delle autorità diplo-
matico-consolari. L’intervento della rap-
presentanza diplomatico-consolare non
deve essere richiesto nei casi in cui il
presunto minore abbia espresso la volontà
di chiedere protezione internazionale ov-
vero quando una possibile esigenza di
protezione internazionale emerga a seguito
del colloquio previsto dal comma 1. Tale
intervento non è altresì esperibile qualora
da esso possano derivare pericoli di per-
secuzione e nei casi in cui il minore
dichiari di non volersi avvalere dell’inter-
vento dell’autorità diplomatico-consolare.
Il Ministero degli affari esteri e il Mini-
stero dell’interno promuovono le oppor-
tune iniziative, d’intesa con i Paesi inte-
ressati, al fine di accelerare l’espletamento
degli accertamenti di cui al presente
comma.

4. Nel caso permangano dubbi fondati
in merito all’età dichiarata da un minore
straniero non accompagnato, la Procura
della Repubblica presso il Tribunale per i
minorenni o il giudice tutelare competente
possono disporre esami socio-sanitari volti
all’accertamento della stessa.

5. Lo straniero è informato, in una
lingua che possa capire e in conformità al
suo grado di maturità e di alfabetizza-
zione, del fatto che la sua età può essere
determinata mediante l’ausilio di esami
socio-sanitari, sul tipo di esami a cui deve
essere sottoposto, sui possibili risultati
attesi e sulle eventuali conseguenze di tali
risultati, nonché su quelle derivanti da un
suo eventuale rifiuto a sottoporsi a tali
esami. Tali informazioni devono essere
fornite, altresì, alla persona che, anche
temporaneamente, esercita i poteri tutelari
nei confronti del presunto minore.

6. L’accertamento socio-sanitario del-
l’età deve essere svolto in un ambiente
idoneo con un approccio multidisciplinare
da professionisti, adeguatamente formati,
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utilizzando modalità meno invasive possi-
bili e rispettose dell’età presunta, del sesso
e dell’integrità fisica e psichica della per-
sona. Non devono essere eseguiti esami
socio-sanitari che possono compromettere
lo stato psico-fisico della persona.

7. Il risultato dell’accertamento socio-
sanitario è comunicato allo straniero in
modo congruente con la sua età, con la
sua maturità e con il suo livello di alfa-
betizzazione, in una lingua che com-
prende, all’esercente la responsabilità ge-
nitoriale e all’autorità giudiziaria che ha
disposto l’accertamento. Sulla relazione
finale deve essere sempre indicato il mar-
gine di errore.

8. Qualora, anche dopo la perizia, per-
mangano dubbi sulla minore età, questa è
presunta ad ogni effetto di legge.

9. Il provvedimento di attribuzione del-
l’età è notificato allo straniero e, conte-
stualmente, all’esercente i poteri tutelari,
ove nominato, e può essere impugnato nel
termine di trenta giorni davanti al tribu-
nale per i minorenni. Il provvedimento è
altresì comunicato alle Forze dell’ordine ai
fini del completamento delle procedure di
identificazione.

10. Le operazioni di identificazione si
concludono con il foto-segnalamento che,
comunque, in caso di un minore, non
comporta il suo inserimento nel sistema di
identificazione dattiloscopica europea Eu-
ropean dactyloscopie (EURODAC) ».

2. All’attuazione delle disposizioni con-
tenute nel presente articolo si provvede nei
limiti delle risorse umane, finanziarie e
strumentali disponibili a legislazione vi-
gente e comunque senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

ART. 6.

(Indagini familiari).

1. Al comma 7, secondo periodo, del-
l’articolo 19 del decreto legislativo n. 142
del 2015 dopo le parole: « il Ministero
dell’Interno » sono inserite le seguenti: « ,

sentiti il Ministero della Giustizia e il
Ministero degli Affari esteri »;

2. Dopo il comma 7, dell’articolo 19 del
decreto legislativo n. 142 del 2015 sono
aggiunti i seguenti:

« 7-bis. Nei cinque giorni successivi al
colloquio di cui all’articolo 19-bis, comma
1, se non sussiste un rischio per il minore
straniero non accompagnato o per i suoi
familiari, previo consenso informato dello
stesso minore ed esclusivamente nel suo
superiore interesse, l’esercente la potestà
genitoriale, anche in via temporanea, invia
una relazione all’ente convenzionato che
attiva immediatamente le indagini.

7-ter. Il risultato delle indagini di cui al
comma 7 è trasmesso al Ministero dell’In-
terno, che è tenuto ad informare tempe-
stivamente il minore, l’esercente la respon-
sabilità genitoriale, nonché il personale
qualificato che ha svolto il colloquio di cui
al comma 1 dell’articolo 19-bis.

7-quater. Qualora siano individuati fa-
miliari idonei a prendersi cura del minore
straniero non accompagnato, tale solu-
zione deve essere preferita al collocamento
in comunità ».

ART. 7.

(Affidamento familiare).

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 2 della
legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive
modificazioni, è inserito il seguente:

« 1-bis. Gli enti locali promuovono, la
sensibilizzazione e la formazione di affi-
datari per favorire l’affidamento familiare
dei minori stranieri non accompagnati, in
via prioritaria rispetto al ricovero in una
struttura di accoglienza. ».

ART. 8.

(Rimpatrio assistito e volontario).

1. I provvedimenti di rimpatrio assistito
di un minore straniero non accompagnato
sono adottati dal tribunale per i mino-
renni competente.
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2. All’articolo 33 del testo unico, come
da ultimo modificato dalla presente legge,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2-bis, al primo periodo,
le parole: « dal Comitato di cui al comma
1 » sono sostituite dalle seguenti: « dal
tribunale per i minorenni competente » e
il secondo periodo è soppresso;

b) il comma 3 è sostituito dal se-
guente: « All’attuazione delle disposizioni
contenute nel presente articolo si provvede
nei limiti delle risorse umane, finanziarie
e strumentali disponibili a legislazione
vigente e comunque senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica ».

ART. 9.

(Sistema informativo nazionale dei minori
stranieri non accompagnati. Cartella

sociale).

1. In attuazione dell’articolo 4 del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 9 dicembre 1999, n. 535, presso il
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali è istituito il Sistema informativo na-
zionale dei minori non accompagnati.

2. In seguito al colloquio di cui all’ar-
ticolo 19-bis, comma 1, del decreto legi-
slativo n. 142 del 2015, introdotto dalla
presente legge, il personale qualificato
della struttura di accoglienza compila una
apposita cartella sociale evidenziando ele-
menti utili alla determinazione della so-
luzione di lungo periodo migliore nel su-
periore interesse del minore. La cartella
sociale è trasmessa ai servizi sociali del
Comune di destinazione e alla Procura
della Repubblica presso il Tribunale per i
minorenni.

3. La registrazione dei dati anagrafici e
sociali dichiarati dal minore straniero non
accompagnato è finalizzata a tutelare il
suo superiore interesse e i suoi diritti e, in
particolare, il suo diritto alla protezione.

4. Si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 7 del codice in materia di protezione
dei dati personali, di cui al decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196.

5. All’attuazione delle disposizioni con-
tenute nel presente articolo si provvede nei
limiti delle risorse umane, finanziarie e
strumentali disponibili a legislazione vi-
gente e comunque senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

ART. 10.

(Permessi di soggiorno per minori stranieri
per i quali sono vietati il respingimento o

l’espulsione).

1. Quando la legge dispone il divieto di
respingimento o di espulsione, il questore
rilascia il permesso di soggiorno:

a) per minore età. In caso di minore
straniero non accompagnato, rintracciato
nel territorio nazionale e segnalato alle
autorità competenti, il permesso di sog-
giorno per minore età è rilasciato, su
richiesta dello stesso minore, direttamente
o attraverso l’esercente la potestà genito-
riale, anche prima della nomina del tutore
ai sensi dell’articolo 346 del codice civile,
ed è valido fino al compimento della
maggiore età;

b) per motivi familiari, per il minore
di quattordici anni affidato, anche ai sensi
dell’articolo 9, comma 4, della legge 4
maggio 1983, n. 184, e successive modifi-
cazioni, o sottoposto alla tutela di un
cittadino italiano con lo stesso convivente,
ovvero per il minore ultraquattordicenne
affidato, anche ai sensi del medesimo
articolo 9, comma 4, della legge n. 184 del
1983, e successive modificazioni, o sotto-
posto alla tutela di un cittadino straniero
regolarmente soggiornante nel territorio
nazionale o di un cittadino italiano con lo
stesso convivente.

ART. 11.

(Elenco dei tutori volontari).

1. Entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
presso ogni tribunale per i minorenni è
istituito un elenco dei tutori volontari, a
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cui possono essere iscritti privati cittadini,
selezionati e adeguatamente formati, da
parte dei garanti regionali per l’infanzia e
l’adolescenza, disponibili ad assumere la
tutela anche di un minore straniero non
accompagnato o di più minori, quando la
tutela riguarda fratelli o sorelle. Appositi
protocolli d’intesa tra i garanti regionali
per l’infanzia e l’adolescenza e i presidenti
dei tribunali per i minorenni sono stipulati
per promuovere e facilitare la nomina dei
tutori volontari. Nelle regioni in cui il
garante non è ancora stato nominato,
all’esercizio di tali funzioni provvede tem-
poraneamente l’ufficio del Garante nazio-
nale con il supporto di associazioni
esperte nel settore delle migrazioni e dei
minori.

2. Si applicano le disposizioni di cui al
libro primo, titolo IX, del codice civile.

ART. 12.

(Sistema di protezione per richiedenti asilo,
rifugiati e minori stranieri non accompa-

gnati).

1. All’articolo 19 del decreto legislativo
n. 142 del 2015, sono apportate le seguenti
modificazioni

a) al comma 2, il primo periodo è
sostituito dai seguenti: « I minori non
accompagnati sono accolti nell’ambito del
Sistema di protezione per richiedenti asilo
e rifugiati di cui all’articolo 1-sexies del
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416,
convertito, con modificazioni, dalla legge
28 febbraio 1990 n.39, ed in particolare
nei progetti specificatamente destinati a
tale categoria di soggetti vulnerabili. La
capienza del Sistema è commisurata alle
effettive presenze dei minori non accom-
pagnati sul territorio nazionale »;

b) dopo il comma 2, è inserito il
seguente: « 2-bis. Nella scelta del posto, tra
quelli disponibili, in cui collocare il mi-
nore, si deve tenere conto delle esigenze e
delle caratteristiche dello stesso minore
risultanti dal colloquio di cui all’articolo

19-bis, comma 1 in relazione alla tipologia
dei servizi offerti dalla struttura di acco-
glienza ».

2. La rubrica dell’articolo 1-sexies del
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416,
convertito, con modificazioni, dalla legge
28 febbraio 1990 n. 39 e successive mo-
dificazioni, è sostituita dalla seguente: « Si-
stema di protezione per richiedenti asilo,
rifugiati e minori stranieri non accompa-
gnati ».

ART. 13.

(Misure di accompagnamento verso la mag-
giore età e misure di integrazione di lungo

periodo).

1. Al comma 1-bis dell’articolo 32 del
testo unico, e successive modificazioni,
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi:
« Il mancato rilascio del parere richiesto
non può legittimare il rifiuto del rinnovo
del permesso di soggiorno. Si applica l’ar-
ticolo 20, commi 1, 2 e 3, della legge 7
agosto 1990, n. 241, e successive modifi-
cazioni ».

2. Quando un minore straniero non
accompagnato, al compimento della mag-
giore età, pur avendo intrapreso un per-
corso di inserimento sociale, necessita di
un supporto prolungato volto al buon esito
di tale percorso finalizzato all’autonomia,
il tribunale per i minorenni può disporre,
anche su richiesta dei servizi sociali, con
decreto motivato, l’affidamento ai servizi
sociali non oltre, comunque, il compi-
mento del ventunesimo anno di età.

ART. 14.

(Diritto alla salute e all’istruzione).

1. Al comma 1 dell’articolo 34 del testo
unico è aggiunta, in fine, la seguente
lettera:

« b-bis) i minori stranieri non accom-
pagnati, anche nelle more del rilascio del
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permesso di soggiorno, a seguito delle
segnalazioni di legge dopo il loro ritrova-
mento nel territorio nazionale ».

2. In caso di minori non accompagnati,
l’iscrizione al Servizio sanitario nazionale
è richiesta dall’esercente, anche in via
temporanea, la potestà genitoriale.

3. Le istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado e le istituzioni formative
accreditate dalle regioni e dalle province
autonome di Trento e di Bolzano adottano
opportune misure per favorire l’assolvi-
mento dell’obbligo scolastico, ai sensi del-
l’articolo 21, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 142 del 2015, e formativo da
parte dei minori stranieri non accompa-
gnati, anche attraverso la predisposizione
di progetti specifici che prevedano, ove
possibile, l’utilizzo o il coordinamento dei
mediatori culturali, nonché di convenzioni
volte a promuovere specifici programmi di
apprendistato.

4. In caso di minori stranieri non
accompagnati, i titoli conclusivi dei corsi
di studio delle istituzioni scolastiche di
ogni ordine e grado sono rilasciati ai
medesimi minori con i dati identificativi
acquisiti al momento dell’iscrizione, anche
quando gli stessi hanno compiuto la mag-
giore età nelle more del completamento
del percorso di studi.

ART. 15.

(Diritto all’ascolto dei minori stranieri
non accompagnati nei procedimenti).

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 18 del
decreto legislativo n. 142 del 2015, sono
inseriti i seguenti:

2-bis. L’assistenza affettiva e psicologica
dei minori stranieri non accompagnati è
assicurata, in ogni stato e grado del pro-
cedimento, dalla presenza di persone ido-
nee indicate dal minore, nonché di gruppi,
fondazioni, associazioni od organizzazioni
non governative di comprovata esperienza
nel settore dell’assistenza ai minori stra-
nieri e iscritti nel registro di cui all’arti-

colo 42, previo consenso del minore, e
ammessi dall’autorità giudiziaria o ammi-
nistrativa che procede.

2-ter. Il minore straniero non accom-
pagnato ha diritto a partecipare per mezzo
di un suo rappresentante legale a tutti i
procedimenti giurisdizionali e amministra-
tivi che lo riguardano e ad essere ascoltato
nel merito. A tale fine è assicurata la
presenza di un mediatore culturale ».

ART. 16.

(Diritto all’assistenza legale).

1. All’articolo 76 del testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentazioni
in materia di spese di giustizia, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 115, e successive modifi-
cazioni, è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 4-quater. Il minore straniero non ac-
compagnato coinvolto a qualsiasi titolo in
un procedimento giurisdizionale ha diritto
di essere informato dell’opportunità di
nominare un legale di fiducia, anche at-
traverso il tutore nominato o l’esercente la
potestà genitoriale ai sensi dell’articolo 3,
comma 1, della legge 4 maggio 1983,
n. 184, e successive modificazioni, e di
avvalersi, in base alla normativa vigente,
del gratuito patrocinio a spese dello Stato
in ogni stato e grado del procedimento.
All’attuazione delle disposizioni contenute
nel presente comma si provvede nei limiti
delle risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente e
comunque senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica ».

ART. 17.

(Minori vittime di tratta).

1. Al comma 2 dell’articolo 13 della
legge 11 agosto 2003, n. 228, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Particolare tu-
tela deve essere garantita nei confronti dei
minori stranieri non accompagnati, predi-
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sponendo un programma specifico di as-
sistenza che assicuri adeguate condizioni
di accoglienza e di assistenza psico-sociale,
sanitaria e legale, prevedendo soluzioni di
lungo periodo, anche oltre il compimento
della maggiore età ».

2. In caso di minori vittime di tratta si
applicano, in ogni stato e grado del pro-
cedimento, le disposizioni dell’articolo 18,
commi 2, 2-bis e 2-ter del decreto legisla-
tivo n. 142 del 2015 e dell’articolo 76,
comma 4-quater, del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 115 anche al fine di
garantire al minore un’adeguata assistenza
per il risarcimento del danno.

3. All’attuazione delle disposizioni con-
tenute nel presente articolo si provvede nei
limiti delle risorse umane, finanziarie e
strumentali disponibili a legislazione vi-
gente e comunque senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

ART. 18.

(Minori richiedenti protezione
internazionale).

1. Al decreto legislativo 28 gennaio
2008, n. 25, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 3 dell’articolo 13 è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: « In
ogni caso si applicano le disposizioni del-
l’articolo 18, comma 2, del decreto legi-
slativo n. 142 del 2015 « ;

b) al comma 1 dell’articolo 16 è
aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Per
i minori stranieri non accompagnati si
applicano le disposizioni dell’articolo 76,
comma 4-quater, del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 2002, n. 115 »;

c) al comma 5 dell’articolo 26, dopo
le parole: « Il tutore » sono inserite le
seguenti: « , ovvero il responsabile della
struttura di accoglienza ai sensi dell’arti-
colo 3, comma 1, della legge 4 maggio
1983, n. 184, e successive modificazioni ».

ART. 19.

(Intervento in giudizio delle associazioni
di tutela).

1. Le associazioni iscritte nel registro di
cui all’articolo 42 del testo unico Testo
unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e suc-
cessive modificazioni, possono intervenire
nei giudizi riguardanti i minori stranieri
non accompagnati e ricorrere in sede di
giurisdizione amministrativa per l’annul-
lamento di atti illegittimi.

ART. 20.

(Cooperazione internazionale).

1. L’Italia promuove la più stretta coo-
perazione internazionale, in particolare
attraverso lo strumento degli accordi bi-
laterali e il finanziamento di programmi di
cooperazione allo sviluppo nei Paesi di
origine, al fine di armonizzare la regola-
mentazione giuridica, internazionale e na-
zionale, del sistema di protezione dei mi-
nori stranieri non accompagnati, favo-
rendo un approccio integrato delle prati-
che per garantire la piena tutela del
superiore interesse dei minori.

ART. 21.

(Disposizioni finanziarie).

1. All’attuazione delle disposizioni pre-
viste dagli articoli 4 e 12 si provvede
nell’ambito delle risorse del Fondo nazio-
nale per l’accoglienza dei minori stranieri
non accompagnati di cui all’articolo 23,
comma 11, quinto periodo del decreto-
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legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135.

2. All’articolo 48 della legge 20 maggio
1985, n. 222, dopo la parola: « rifugiati »
sono inserite le seguenti: « e ai minori
stranieri non accompagnati ».

3. Dall’attuazione delle disposizioni
della presente legge non devono derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

ART. 22.

(Disposizioni di adeguamento).

1. Entro un mese dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Governo
provvede ad apportare le modifiche ne-
cessarie ai regolamenti di cui ai decreti del
Presidente della Repubblica 31 agosto
1999, n. 394, e 9 dicembre 1999, n. 535.
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ALLEGATO 6

Ratifica ed esecuzione dei seguenti trattati: a) Accordo fra il Governo
della Repubblica italiana e il Governo dello Stato del Qatar sui servizi
aerei, con Allegato, fatto a Roma il 24 settembre 2002, con Accordo
per l’introduzione di emendamenti, fatto a Roma il 16 aprile 2012; b)
Accordo sui servizi di trasporto aereo tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblica algerina democratica e
popolare, con Allegati, fatto ad Algeri il 22 gennaio 2013; c) Accordo
sui servizi aerei tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo
della Repubblica socialista del Vietnam, con Allegati, fatto a Roma il
21 giugno 2013; d) Accordo di cooperazione nel campo dei trasporti
marittimi tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della
Repubblica algerina democratica e popolare, fatto ad Algeri il 14
novembre 2012; e) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana
ed il Governo della Repubblica del Kosovo sulla regolamentazione
reciproca dell’autotrasporto internazionale di viaggiatori e merci, fatto
a Pristina il 24 luglio 2014; f) Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblica di Moldova sulla regolamen-
tazione reciproca dell’autotrasporto internazionale di viaggiatori e
merci, fatto a Roma il 19 settembre 1997; g) Accordo tra il Governo
della Repubblica italiana e il Governo di sua altezza serenissima il
Principe di Monaco concernente la regolamentazione del trasporto
internazionale di viaggiatori e di merci su strada, fatto a Roma l’8
novembre 2012; h) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana
ed il Governo del Montenegro sulla regolamentazione reciproca
dell’autotrasporto internazionale di viaggiatori e merci, fatto a Roma
il 12 marzo 2014; i) Accordo tra il Governo della Repubblica italiana
ed il Governo della Repubblica di Serbia sulla regolamentazione
reciproca dell’autotrasporto internazionale di viaggiatori e merci, fatto
ad Ancona il 15 ottobre 2013; l) Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica dell’Azerbaijan sul
trasporto marittimo, fatto a Roma il 14 luglio 2014; m) Accordo tra
il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Principato di
Andorra concernente la regolamentazione del trasporto internazionale
di viaggiatori e di merci su strada, fatto a Bruxelles il 19 maggio 2015

(C. 3917 Governo).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 3917 Governo, recante « Ratifica ed
esecuzione dei seguenti trattati: a) Accordo

fra il Governo della Repubblica italiana e
il Governo dello Stato del Qatar sui servizi
aerei, con Allegato, fatto a Roma il 24
settembre 2002, con Accordo per l’intro-
duzione di emendamenti, fatto a Roma il
16 aprile 2012; b) Accordo sui servizi di
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trasporto aereo tra il Governo della Re-
pubblica italiana ed il Governo della Re-
pubblica algerina democratica e popolare,
con Allegati, fatto ad Algeri il 22 gennaio
2013; c) Accordo sui servizi aerei tra il
Governo della Repubblica italiana e il
Governo della Repubblica socialista del
Vietnam, con Allegati, fatto a Roma il 21
giugno 2013; d) Accordo di cooperazione
nel campo dei trasporti marittimi tra il
Governo della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica algerina demo-
cratica e popolare, fatto ad Algeri il 14
novembre 2012; e) Accordo tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo
della Repubblica del Kosovo sulla regola-
mentazione reciproca dell’autotrasporto
internazionale di viaggiatori e merci, fatto
a Pristina il 24 luglio 2014; f) Accordo tra
il Governo della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica di Moldova sulla
regolamentazione reciproca dell’autotra-
sporto internazionale di viaggiatori e
merci, fatto a Roma il 19 settembre 1997;
g) Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana e il Governo di sua altezza sere-
nissima il Principe di Monaco concernente
la regolamentazione del trasporto interna-
zionale di viaggiatori e di merci su strada,
fatto a Roma l’8 novembre 2012; h) Ac-

cordo tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo del Montenegro
sulla regolamentazione reciproca dell’au-
totrasporto internazionale di viaggiatori e
merci, fatto a Roma il 12 marzo 2014; i)
Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblica di
Serbia sulla regolamentazione reciproca
dell’autotrasporto internazionale di viag-
giatori e merci, fatto ad Ancona il 15
ottobre 2013; l) Accordo tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo
della Repubblica dell’Azerbaijan sul tra-
sporto marittimo, fatto a Roma il 14 luglio
2014; m) Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana e il Governo del Prin-
cipato di Andorra concernente la regola-
mentazione del trasporto internazionale di
viaggiatori e di merci su strada, fatto a
Bruxelles il 19 maggio 2015 »;

rilevato che il provvedimento si in-
quadra nell’ambito delle materie « politica
estera e rapporti internazionali dello
Stato », di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera a), della Costituzione, ri-
servate alla competenza legislativa esclu-
siva dello Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 7

Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione e il contrasto del
fenomeno del cyberbullismo (Nuovo testo C. 3139, approvato dal

Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il nuovo testo della pro-
posta di legge C. 3139 ed abb., approvato
dal Senato, recante « Disposizioni a tutela
dei minori per la prevenzione e il contra-
sto del fenomeno del cyberbullismo »;

rilevato che l’articolo 2 prevede – in
caso di atti di cyberbullismo – la possi-
bilità per ciascuno, anche minore ul-
traquattordicenne, nonché per il genitore
del minore, di rivolgere istanza al gestore
del sito Internet (del social media, del
servizio di messaggistica istantanea o di
ogni rete di comunicazione elettronica)
nonché al Garante per la protezione dei
dati personali, per ottenere provvedimenti
inibitori e prescrittivi a sua tutela (oscu-
ramento, rimozione o blocco dei dati per-
sonali diffusi in rete), previa conservazione
dei dati originali;

sottolineato che il comma 3 dell’ar-
ticolo 3 dispone che con il codice di
autoregolamentazione ivi previsto sia isti-
tuito anche un comitato di monitoraggio,
del quale non è specificata la composi-
zione, e a cui è assegnato il compito di
identificare procedure e formati standard
per l’oscuramento, la rimozione o il blocco
di qualsiasi dato personale del minore
diffuso in rete;

rilevato che andrebbe chiarito – al
fine di evitare incertezze in sede applica-
tiva – se l’istanza al gestore prevista
all’articolo 2, comma 1, possa comunque
essere inoltrata, anche nelle more della
definizione delle procedure e dei formati

standard per la suddetta istanza, che com-
pete al comitato di monitoraggio istituito
con il codice di autoregolamentazione ai
sensi dell’articolo 3, comma 3;

osservato che andrebbe specificata la
composizione del comitato di monitoraggio
di cui all’articolo 3, comma 3;

considerato che l’articolo 3, comma
1, dispone l’istituzione, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, di un
tavolo tecnico per la prevenzione e il
contrasto del bullismo e del cyberbullismo,
senza oneri per la finanza pubblica;

rilevato che il suddetto tavolo tecnico
è chiamato, ai sensi del comma 2 del
medesimo articolo 3, a redigere, entro 60
giorni dal suo insediamento, un piano di
azione integrato per il contrasto e la
prevenzione del bullismo e del cyberbul-
lismo;

evidenziato che il comma 3 dell’arti-
colo 3 prevede che il piano d’azione sia
integrato con il codice di autoregolamen-
tazione per la prevenzione e il contrasto
del cyberbullismo (rivolto sia agli operatori
che forniscono servizi di social
networking, sia agli altri operatori delle
rete Internet);

osservato che appare opportuno spe-
cificare se anche il suddetto codice di
autoregolamentazione debba essere adot-
tato – come il piano di azione integrato –
entro il termine di 60 giorni dall’insedia-
mento del tavolo tecnico di cui al comma
2 dell’articolo 3;
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evidenziato che con riguardo al ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, le disposizioni della
proposta di legge riguardano prevalente-
mente interventi di carattere formativo e
educativo e possono essere ricondotte in
gran parte alla materia dell’istruzione, le
cui norme generali sono riservate dalla
Costituzione alla competenza esclusiva
dello Stato ai sensi dell’articolo 117, se-
condo comma, lettera n), mentre altre
disposizioni riguardano l’ordinamento ci-
vile e penale, anch’esso di competenza
esclusiva statale ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettera l), della Costitu-
zione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valutino le Commissioni di merito
l’opportunità di chiarire – al fine di evi-

tare incertezze in sede applicativa – se
l’istanza al gestore prevista all’articolo 2,
comma 1, possa comunque essere inol-
trata, anche nelle more della definizione
delle procedure e dei formati standard per
la suddetta istanza, che compete al comi-
tato di monitoraggio istituito con il codice
di autoregolamentazione ai sensi dell’arti-
colo 3, comma 3;

b) valutino le Commissioni di merito
l’opportunità di specificare se anche il
codice di autoregolamentazione previsto
dal comma 3 dell’articolo 3 debba essere
adottato, come il piano di azione integrato
di cui al comma 2 del medesimo articolo
3, entro il termine di 60 giorni dalla data
dell’insediamento del tavolo tecnico di cui
al medesimo articolo 3;

c) valutino le Commissioni di merito
l’opportunità di specificare la composi-
zione del comitato di monitoraggio di cui
al medesimo articolo 3, comma 3.
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